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PREMESSA 

La presente Parte Speciale ha la Įnalità di deĮnire linee e principi di comportamento che i desƟnatari del 

Modello organizzaƟvo – come declinaƟ al par. 3.3. della Parte Generale dello stesso – dovranno seguire al Įne 

di prevenire, nell’ambito delle speciĮche aƫvità svolte da SCMC e considerate “a rischio”, la commissione dei 

reaƟ previsƟ dal Decreto e di assicurare condizioni di correƩezza e trasparenza nella conduzione delle aƫvità 

aziendali.  

In senso generale, il termine rischio esprime un’esposizione all’incertezza ed  è stimabile in termini 

economici, qualitativi o quantitativi. 

La capacità d’identificazione e valutazione dei rischi (Risk Assessment) e la capacità di governo dell’intero 

processo di gestione dei rischi (Risk Management) sono un elemento di buon governo e, quindi, di un più 

probabile successo della gestione aziendale. 

Realizzare interventi di Risk Assessment significa quindi identificare, analizzare e valutare il rischio presente 

nell’ambito aziendale considerato, stimarne il valore e verificarne il livello di accettabilità, in coerenza con i 

criteri definiti dal management aziendale. Tale valutazione consentirà di ordinare i vari rischi secondo 

priorità, onde poter orientare l’attenzione del management e la scelta di soluzioni di gestione. 

Tali concetti di base concernenti la valutazione e la gestione dei rischi aziendali sono appropriati anche 

nell’analisi dei rischi di commissione dei “reati presupposto” del Decreto. 

Molteplici sono gli approcci alla gestione del rischio e numerosi sono gli standard e le linee guida 

internazionali di riferimento tra cui la linea guida ISO 31000:2010 

In particolare, la linea guida ISO 31000 fornisce principi e indirizzi generali sulla gestione di qualsiasi tipo di 

rischio per ogni tipo di organizzazione; la norma si sviluppa sulla base di alcuni principi cardine quali il fatto 

che il risk management è parte integrante di tutti i processi organizzativi e soprattutto del processo 

decisionale. 

Finalità della mappatura 
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La mappatura delle funzioni e dei processi aziendali a rischio di commissione dei “reaƟ presupposto”, con le 
relaƟve valutazioni sul grado di rischio, cosƟtuisce un elemento informaƟvo base per l’impostazione e 
l’aggiornamento del Modello di Organizzazione, GesƟone e Controllo, nonché per ispirare le azioni di 
controllo dell’Organismo di Vigilanza. Per tali moƟvazioni, le valutazioni sul rischio di commissione dei “reaƟ 
presupposto 

devono essere periodicamente aggiornate, al fine di adeguare i controlli preventivi alle dinamiche del 

contesto aziendale. 

La fase di mappatura rappresenta, quindi, il riferimento preliminare per la valutazione e l’analisi dei rischi 

reato all’interno dell’Azienda. 

In occasione della redazione del PTCT a cura del RPCT, è stata effettuata una prima mappatura delle aree 

sensibili esposte ai rischi corruttivi. 

L’analisi e i risultati sono riportati all’interno di un prospetto allegato al PTCT e che integra il presente atto 

per la perfetta sovrapponibilità delle aree di rischio rilevate dal RPCT con quelle di interesse del MOG.  

Per quanto, poi, riguarda la fase dell’individuazione d’idonee misure preventive atte a mitigare il livello di 

rischio entro un livello di nessuna o bassa gravità ed in quanto tale “accettabile”, i criteri ex 231/01 sono: 

Identificazione delle aree a rischio 

La fase di “identificazione delle aree a rischio” deve individuare: 

- le funzioni aziendali di attività dove incorrono rischi potenziali di commissione del reato 

- i processi in cui i reati “presupposto” hanno possibilità di essere commessi così come stabilito nelle 

finalità della mappatura. 

In particolare le Linee Guida di Confindustria intendono l’analisi del contesto aziendale al fine di evidenziare 

in quale area / settore di attività / funzione e secondo quali modalità (processi), si possono verificare eventi 

pregiudizievoli per gli obiettivi indicati dal Decreto. 

Il Grado di valutazione “preliminare” dei Rischi Reato 231 viene così determinato: 

Rischio alto: alta possibilità di accadimento della commissione del reato (frequenti e ripetitive attività o 

operazioni che sono di presupposto al reato), alto impatto sanzionatorio derivante dalla commissione del 

reato per l’Azienda e per i destinatari ed eventi a rischio che si sono manifestati in passato. 
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Rischio medio: media possibilità di accadimento della commissione del reato (non frequenti e mediamente 

ripetitive attività o operazioni che sono di presupposto al reato) e medio/alto impatto sanzionatorio 

derivante dalla commissione del reato per l’Azienda e per i destinatari e nessun evento a rischio in passato. 

Rischio basso: bassa possibilità di accadimento della commissione del reato (poche o scarse attività o 

operazioni che sono di presupposto al reato) medio impatto sanzionatorio derivante dalla commissione del 

reato per l’Azienda e per i destinatari e nessun evento a rischio in passato. 

 

Rischio non realizzabile: reato solo teoricamente realizzabile, i valori etici di riferimento e il contesto 

operativo in cui l’Azienda opera sono tali da non creare le condizioni e/o non permettere e/o non tollerare 

la commissione di simili reati. 

Rischio non applicabile: non si rilevano le condizioni oggettive e di applicabilità normativa nella realizzazione 

del reato in oggetto. 

In ogni caso anche i rischi valutati a un livello basso o non realizzabili, devono essere tenuti in considerazione 

all’interno dell’intero Modello. In particolare nel Codice Etico sono stati inseriti comportamenti generali atti 

a prevenire la commissione dei reati 231. 

Rilevazione del sistema di controlli e mitigazione del rischio esistente 

La fase di rilevazione e progettazione del sistema di controlli finalizzata alla mitigazione dei rischi esistenti, 

prevede la valutazione del sistema di controlli preventivi esistente (procedure di controllo), con un suo 

eventuale adeguamento qualora fosse insufficiente o addirittura una costruzione ex novo laddove l’ente ne 

fosse sprovvisto. 

Il sistema dei controlli preventivi dovrà essere tale da garantire l’eliminazione o almeno la mitigazione 

del rischio di commissione dei reati, entro una soglia ritenuta “bassa”. 

Il criterio di valutazione di un rischio residuo basso è rappresentato dalla presenza di un sistema di 

prevenzione (o mitigazione del rischio) tale da non poter essere aggirato se non fraudolentemente dal 

soggetto fisico che commette l’illecito. 
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Misure di mitigazione 

Le misure di mitigazione sono rappresentate da presidi, sistemi procedurali, meccanismi di governance e 

gestione di ruoli/responsabilità/poteri, sistemi di deleghe, flussi informativi, etc. 

Nello speciĮco la Parte Speciale del Modello ha lo scopo di:  

▪ indicare le regole che i desƟnatari sono chiamaƟ ad osservare ai Įni della correƩa applicazione del 

Modello;  

▪ fornire all’Organismo di Vigilanza e alle altre funzioni di controllo gli strumenƟ per esercitare le aƫvità 

di monitoraggio, controllo, veriĮca.  

 In linea generale tuƫ gli esponenƟ aziendali dovranno adoƩare, ciascuno per gli aspeƫ di propria 
competenza, comportamenƟ conformi al contenuto dei seguenƟ documenƟ:  

▪ Modello di Organizzazione, GesƟone e Controllo;  

▪ Codice EƟco e di comportamento (di seguito EƟco);  

▪ RegolamenƟ e procedure interne;  

▪ Deleghe;  

▪ PTCT e misure integraƟve 

▪ Ogni altro documento che regoli aƫvità rientranƟ nell’ambito di applicazione del Decreto. E’ inoltre 

espressamente vietato adoƩare comportamenƟ contrari a quanto previsto dalle vigenƟ norme di 

Legge, dallo Statuto aziendale e dal CCNL adoƩato in azienda. 

 

Per evitare di appesanƟre il testo, l’elencazione dei reaƟ presupposto dalla leƩera A alla leƩera O è 

riportata in forma sinteƟca. 

È inteso che, per quanto qui non espressamente menzionato, si rinvia al catalogo dei reaƟ in versione 

estesa contenuto nel decreto citato, allegato al presente aƩo unitamente ad un quadro sinoƫco e 

comparaƟvo sulla rilevanza di alcuni reaƟ rispeƩo al dlgs 231/01 e alla Legge 190/2012 (disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione). 
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PARTE SPECIALE → A  

A.1 Le Ɵpologie di reaƟ nei rapporƟ con la pubblica amministrazione (art. 24 e art. 25 
del Decreto)  
  
Per quanto concerne la presente parte speciale A, si provvede qui di seguito a fornire una breve descrizione 

dei reaƟ contemplaƟ negli arƩ. 24 e 25 del D.Lgs. 231/01, ritenuƟ applicabili all’aƫvità di SCMC.  

In parƟcolare, in ordine ai reaƟ ex art. 25 del dlgs 231/01, considerata l’integrazione del PTCT al presente aƩo, 

si rinvia agli arƩ. 289- bis c.p.p., 314 cp (peculato), 317 Concussione per gli approfondimenƟ normaƟvi. 

  

Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316 -bis c.p.)  

CommeƩe il reato di malversazione a danno dello Stato chiunque estraneo alla pubblica amministrazione, 
avendo oƩenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee contribuƟ, sovvenzioni, 
ĮnanziamenƟ, mutui agevolaƟ o altre erogazioni dello stesso Ɵpo, comunque denominate, desƟnaƟ alla 
realizzazione di una o più Įnalità, non li desƟna alle Įnalità previste.  
La condoƩa è cosƟtuita dalla desƟnazione di un bene a Įni diversi da quello a cui era Įnalizzato. In tal senso 
si diīerenzia dalla truīa aggravata, perché mentre qui il bene è conseguito legiƫmamente ma il suo uso è 
distorto, nella truīa gli arƟĮci e i raggiri sono funzionali all’oƩenimento della cosa, il cui possesso diventa 
perciò illegiƫmo.  
  

Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.)  

Il reato si conĮgura allorquando, chiunque mediante l'uƟlizzo o la presentazione di dichiarazioni o di 
documenƟ falsi o aƩestanƟ cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue 
indebitamente, per sé o per altri, contribuƟ, sovvenzioni, ĮnanziamenƟ, mutui agevolaƟ o altre erogazioni 
dello stesso Ɵpo, comunque denominate, concessi o erogaƟ dallo Stato, da altri enƟ pubblici o dalle Comunità 
europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da uno a quaƩro anni se 
il faƩo è commesso da un pubblico uĸciale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua 
qualità o dei suoi poteri. La pena è aumentata se il faƩo oīende gli interessi Įnanziari dell'Unione europea e 
il danno o il proĮƩo sono superiori a euro 100.000.  
In questa faƫspecie, diversamente da quanto accade nel reato di malversazione a danno dello Stato o di altro 
Ente Pubblico (art. 316-bis c.p.), non ha alcuna rilevanza l’uso che viene faƩo delle erogazioni, perfezionandosi 
il reato con il solo oƩenimento degli indebiƟ ĮnanziamenƟ.  

Tale ipotesi di reato assume natura residuale rispeƩo alla più grave faƫspecie di truīa in danno dello Stato 
(ex art. 640, comma 2, n. 1 c.p.), per la cui sussistenza è necessaria l’induzione in errore mediante arƟĮci o 
raggiri.  
A Ɵtolo esempliĮcaƟvo, il reato potrebbe conĮgurarsi nel caso in cui il Įnanziamento venga concesso a seguito 
dell’uƟlizzazione di documenƟ falsi.  
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 Corruzione per un aƩo d’uĸcio o contrario ai doveri di uĸcio (art. 318 - 319 e art. 319-bis c.p.) L’ipotesi di 
reato di cui all’art. 318 c.p. si conĮgura nel caso in cui un pubblico uĸciale per compiere un aƩo del suo uĸcio 
riceve per sé o per altri in denaro o altra uƟlità, una retribuzione che non gli è dovuta o ne acceƩa la promessa.  

L’art. 319 c.p. punisce il pubblico uĸciale che, per omeƩere o ritardare un aƩo del suo uĸcio, ovvero per 

compiere o aver compiuto un aƩo contrario ai propri doveri d’uĸcio, riceve per sé o per altri denaro o altra 

uƟlità o ne acceƩa la promessa.  

L’art. 319-bis c.p. dispone un aumento di pena se il faƩo della corruzione ha per oggeƩo il conferimento di 
pubblici impieghi, sƟpendi, pensione o la sƟpulazione di contraƫ nei quali sia interessata l’amministrazione 
alla quale il pubblico uĸciale apparƟene.  
La condoƩa del pubblico uĸciale potrà quindi estrinsecarsi nel compimento sia di un aƩo dovuto sia di un 
aƩo contrario ai propri doveri. Tali disposizioni valgono anche per l’incaricato di un pubblico servizio che 
rivesta la qualità di pubblico impiegato (art. 320 c.p.), oltre che per le persone indicate nell’art. 322-bis c.p.  
Si riƟene opportuno, dal momento che il conĮne fra corruzione e concussione non è facilmente individuabile, 
riportare la diīerenza elaborata dalla giurisprudenza, la quale si fonda sul diverso modo di rapportarsi del 
privato nei confronƟ del pubblico uĸciale: nella corruzione il privato e il pubblico uĸciale agisce su un piano 
di parità, mentre nella concussione emerge una disparità, in cui il privato subisce le pressioni del pubblico 
uĸciale.  
  

Corruzione in aƫ giudiziari (art. 319-ter c.p.)  

Il reato si conĮgura nel caso in cui i faƫ di corruzione, di cui alle faƫspecie che precedono, siano commessi 
per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministraƟvo. È opportuno evidenziare 
che nella nozione di Pubblico Uĸciale sono sussumibili, oltre al magistrato, anche altri soggeƫ quali il 
cancelliere, i tesƟ e qualsiasi altro funzionario pubblico operante nell’ambito di un contenzioso.  
   
IsƟgazione alla corruzione (art. 322 c.p.)  

Il reato si conĮgura nel caso in cui, nei confronƟ di un Pubblico Uĸciale o di un Incaricato di Pubblico Servizio, 

sia formulata la promessa o l’oīerta di una somma di denaro o di un’altra uƟlità, qualora la promessa o 

l’oīerta non siano acceƩate e riguardino, in via alternaƟva:  

- il compimento di un aƩo d’uĸcio;  

- l’omissione o il ritardo di un aƩo d’uĸcio;  

- il compimento di un aƩo contrario ai doveri d’uĸcio.  

E’, inoltre, penalmente sanzionata anche la condoƩa del Pubblico Uĸciale (o Incaricato di Pubblico Servizio) 

che solleciƟ una promessa o dazione di denaro o altra uƟlità da parte di un privato per le medesime Įnalità.  

È necessario, inoltre, che la promessa di denaro o di altra uƟlità non siano acceƩate dal Pubblico Uĸciale, 
poiché, in caso contrario, deve ritenersi integrata una delle faƫspecie di corruzione previste dagli arƩ. 318 e 
319 c.p.  
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Quanto alle possibili modalità di commissione del reato, si rinvia alle ipotesi previste, a Ɵtolo esempliĮcaƟvo, 
per i reaƟ di corruzione, fermo restando che, ai Įni della conĮgurabilità della faƫspecie in esame, è necessario 
che l’oīerta o la promessa non siano acceƩate.  
 

Traĸco di inŇuenze illecite (art. 346-bis c.p.)  

Il reato si conĮgura nel caso in cui chiunque, fuori dei casi di concorso nei reaƟ di cui agli arƟcoli  

318, 319, 319-ter e nei reaƟ di corruzione di cui all'arƟcolo 322-bis, uƟlizzando intenzionalmente allo scopo 
relazioni esistenƟ con un pubblico uĸciale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggeƫ di 
cui all'arƟcolo 322-bis, indebitamente fa dare o promeƩere, a sé o ad altri, denaro o altra uƟlità economica, 
per remunerare un pubblico uĸciale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggeƫ di cui 
all'arƟcolo 322-bis in relazione all'esercizio delle sue funzioni ovvero per realizzare un’altra mediazione 
illecita.   
Ai Įni di cui al primo comma, per altra mediazione illecita si intende la mediazione per indurre il pubblico 
uĸciale o l’incaricato di pubblico servizio o uno degli altri soggeƫ di cui all’art. 322-bis a compiere un aƩo 
contrario ai doveri d’uĸcio cosƟtuente reato dal quale possa derivare un vantaggio indebito. 
  

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promeƩe denaro o altra uƟlità.  

In ordine ai reaƟ di Corruzione, per l’allineamento delle misure di prevenzione tra il PTCT e il MOG, come 
indicato dalle Linee guida Anac determinazione n.1134 del 8/11/2017, il MOG richiama le misure di 
prevenzione della corruzione e della Trasparenza contenute nel PTCT, adoƩato dal CDA in data 7 Aprile 2025. 
Tali misure informano e integrano, come indicato sopra, il presente aƩo. 
  

 Truīa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 2, n.1, c.p.)  

Il reato si conĮgura qualora, Chiunque, con arƟĮzi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri 
un ingiusto proĮƩo con altrui danno.  La pena è aumentata:   
1) se il faƩo è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare 

taluno dal servizio militare;  

2) se il faƩo è commesso ingenerando nella persona oīesa il Ɵmore di un pericolo immaginario o 

l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell’Autorità. Il deliƩo è punibile a querela della 

persona oīesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal capoverso precedente o un’altra 

circostanza aggravante.  

Per “ arƟĮcio” o “raggiro” si intende la simulazione o dissimulazione della realtà, aƩa ad indurre in errore una 
persona per eīeƩo della percezione di una falsa apparenza. Il silenzio può integrare la condoƩa della truīa 
se aƩuata in presenza di un obbligo giuridico di comunicazione, anche di caraƩere extra penale.  

L’aƩo di disposizione del soggeƩo indoƩo in errore può comprendere ogni comportamento dotato di una 

eĸcacia in faƩo; tale può essere considerata anche la semplice inerzia.  



 

13 

 

Il “proĮƩo” si ravvisa anche nella mancata diminuzione del patrimonio, per eīeƩo, ad esempio, del 
godimento di un bene e, quindi, anche in assenza di un aumento eīeƫvo di ricchezza; lo stesso può anche 
non essere di natura patrimoniale, potendo consistere nel soddisfacimento di un interesse di natura morale.  
  

Truīa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis)  

Il reato si conĮgura se la truīa riguarda contribuƟ, sovvenzioni, ĮnanziamenƟ, mutui agevolaƟ ovvero altre 
erogazioni dello stesso Ɵpo, comunque denominate, concessi o erogaƟ da parte dello Stato, di altri enƟ 
pubblici o delle Comunità europee.  
  

Frode informaƟca in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.)  

Il reato si conĮgura nel caso in cui alterando, in qualsiasi modo, il funzionamento di un sistema informaƟco o 
telemaƟco o manipolando i daƟ in esso contenuƟ o ad esso perƟnenƟ, si oƩenga un ingiusto proĮƩo in danno 
dello Stato o di altro Ente Pubblico.  
L’alterazione fraudolenta del sistema può essere la conseguenza di un intervento rivolto sia alla componente 

meccanica dell’elaboratore, sia al soŌware.  

Sono considerate perƟnenƟ ad un sistema informaƟco, e quindi, rilevanƟ ai sensi della norma in quesƟone, 
le informazioni contenute su supporƟ materiali, nonché i daƟ ed i programmi contenuƟ su supporƟ esterni 
all’elaboratore (come dischi e nastri magneƟci o oƫci), che siano desƟnaƟ ad essere uƟlizzaƟ in un sistema 
informaƟco.  
A Ɵtolo esempliĮcaƟvo, il reato potrebbe conĮgurarsi nel caso in cui si alteri il funzionamento di un sistema 
informaƟco o dei daƟ in esso contenuƟ al Įne di modiĮcare i daƟ connessi al versamento dei contribuƟ 
previdenziali.  
  

Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.)  

Il reato si conĮgura nel caso in cui, chiunque, commeƩe frode nell'esecuzione dei contraƫ di fornitura o 
nell'adempimento degli altri obblighi contraƩuali indicaƟ nell'arƟcolo 355 c.p.  
  

A.2 Criteri per idenƟĮcare i pubblici uĸciali/incaricaƟ di un pubblico servizio  

A.2.1 Premessa  
  
Nei paragraĮ che seguono vengono fornite le nozioni di pubblico uĸciale e di incaricato di pubblico servizio 
a mente della legge penale; nel contempo si deĮniscono i criteri per poter individuare quelle categorie di 
soggeƫ la cui qualiĮca è necessaria ad integrare le faƫspecie criminose sopra richiamate.  
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A.2.2 Pubblico uĸciale   
  
Ai sensi dell’art. 357, primo comma, Codice penale, è considerato pubblico uĸciale “agli eīeƫ della legge 

penale” colui il quale esercita “una pubblica funzione legislaƟva, giudiziaria o amministraƟva”.  Il secondo 

comma deĮnisce la nozione di “pubblica funzione amministraƟva”. Non si è compiuta invece un’analoga 

aƫvità deĮnitoria per precisare la nozione di “funzione legislaƟva” e “funzione giudiziaria” in quanto 

l’individuazione dei soggeƫ che rispeƫvamente le esercitano non ha di solito dato luogo a parƟcolari 

problemi o diĸcoltà.  

Pertanto, il secondo comma dell’arƟcolo in esame precisa che, agli eīeƫ della legge penale “è pubblica la 

funzione amministraƟva disciplinata da norme di diriƩo pubblico e da aƫ autoritaƟvi e caraƩerizzata dalla 

formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo 

di poteri autoritaƟvi o cerƟĮcaƟvi”.   

In altre parole, è deĮnita pubblica la funzione amministraƟva disciplinata da “norme di diriƩo pubblico”, ossia 

da quelle norme volte al perseguimento di uno scopo pubblico ed alla tutela di un interesse pubblico e, come 

tali, contrapposte alle norme di diriƩo privato.   

Il secondo comma dell’art. 357 c.p. traduce poi in termini normaƟvi alcuni dei principali criteri di massima 

individuaƟ dalla giurisprudenza e dalla doƩrina per diīerenziare la nozione di “pubblica funzione” da quella 

di “servizio pubblico”.  

Pertanto, in via conclusiva, agli eīeƫ della legge penale, è comunemente considerato come pubblico uĸciale 
qualsiasi soggeƩo che abbia in cura interessi pubblici e che svolga aƫvità legislaƟva, giurisdizionale o 
amministraƟva in forza di norme di diriƩo pubblico e di aƫ autoritaƟvi (a Ɵtolo esempliĮcaƟvo, si considerano 
tali lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni, le isƟtuzioni delle Comunità Europee, i giudici, i notai, i 
cancellieri, i segretari, ecc.).  

 

A.2.3 Incaricato di pubblico servizio  
  
Ai sensi dell’art. 358 c.p. “sono incaricaƟ di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque Ɵtolo, prestano 

un pubblico servizio”. 

Per pubblico servizio deve intendersi un’aƫvità disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 

caraƩerizzata, dalla mancanza dei poteri Ɵpici di quest’ulƟma, e con esclusione dello svolgimento di semplici 

mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale”. Gli incaricaƟ di pubblico servizio sono 

dunque quei soggeƫ che, pur agendo nell’ambito di un’aƫvità disciplinata nelle forme della pubblica 
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funzione, mancano dei poteri Ɵpici di questa, purché non svolgano semplici mansioni di ordine, né presƟno 

opera meramente materiale.  

Alla stregua della deĮnizione normaƟva di incaricato di pubblico servizio, si rileva che le società per azioni a 
partecipazione o controllo pubblico nonché le società/imprese private, gli enƟ pubblici economici che oīrono 
un pubblico servizio, sono considerate a tuƫ gli eīeƫ incaricaƟ di pubblico servizio ai Įni della legge penale 
(ad esempio aziende di trasporto, aziende di servizi eleƩrici, ecc.).  
Il “servizio”, aĸnché possa deĮnirsi pubblico, deve essere disciplinato - così come la “pubblica funzione” - da 
norme di diriƩo pubblico, tuƩavia senza poteri di natura cerƟĮcaƟva, autorizzaƟva e deliberaƟva propri della 
pubblica funzione.   
La giurisprudenza ha individuato una serie di “indici rivelatori” del caraƩere pubblicisƟco dell’ente, per i quali 
è emblemaƟca la casisƟca in tema di società per azioni a partecipazione pubblica. In parƟcolare, si fa 
riferimento ai seguenƟ indici:   
  

▪ la soƩoposizione ad un’aƫvità di controllo e di indirizzo a Įni sociali/pubblici, nonché ad un potere 

di nomina e revoca degli amministratori da parte dello Stato o di altri enƟ pubblici;   

▪ la presenza di una convenzione e/o concessione con la pubblica amministrazione;   

▪ l’apporto Įnanziario da parte dello Stato o altro Ente Pubblico;  

▪ la presenza dell’interesse pubblico in seno all’aƫvità economica.  

  
Sulla base di quanto sopra riportato, l’elemento discriminante per indicare se un soggeƩo rivesta o meno la 

qualità di “incaricato di un pubblico servizio” è rappresentato, non dalla natura giuridica assunta o detenuta 

dall’ente, ma dalle funzioni allo stesso aĸdate le quali devono consistere nella cura di interessi pubblici o nel 

soddisfacimento di bisogni di interesse generale.  

In parƟcolare, la giurisprudenza penale ha elaborato il criterio oggeƫvo funzionale quale bussola di orientamento 
per individuare il perimetro di azione dell’incaricato di pubblico servizio. 

   Con sentenza n. 21624 del 3 novembre 2021 (dep. 3 giugno 2022), la sesta sezione penale della Corte di 
Cassazione ha ribadito alcuni conceƫ fondamentali in merito alle nozioni di “pubblico uĸciale” e di “incaricato di 
pubblico servizio”, con parƟcolare riferimento ai soggeƫ inseriƟ nella struƩura organizzaƟva e lavoraƟva di una 
società per azioni che persegua Įnalità connesse a servizi di interesse pubblico. 

Con la riformulazione degli arƩ. 357 e 358 c.p. ad opera della L. 26 aprile 1990, n. 86, è stato deĮniƟvamente 

posiƟvizzato il superamento della concezione soggeƫva delle nozioni di pubblico uĸciale e di incaricato di 

pubblico servizio, che privilegiava il rapporto di dipendenza dallo Stato o da altro ente pubblico, con l'adozione di 

una prospeƫva funzionale-oggeƫva, secondo il criterio della disciplina pubblicisƟca dell'aƫvità svolta e del suo 

contenuto. 
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Ciò che è necessario accertare, ai Įni dell'assunzione della qualiĮca di pubblico uĸciale è l'esercizio di una pubblica 

funzione legislaƟva, giudiziaria o amministraƟva. 

Tale ulƟma funzione è stata speciĮcamente deĮnita al secondo comma dell'art. 357 c.p., introdoƩo dalla legge 7 

febbraio 1992, n. 181, aƩraverso speciĮci indici di caraƩere oggeƫvo che consentono di delimitare la funzione 

pubblica, verso l'esterno, da quella privata e, verso l'interno, dalla nozione di pubblico servizio. 

Si deĮnisce, infaƫ, pubblica la funzione amministraƟva disciplinata da norme di diriƩo pubblico (Cass. pen., sez. 

un., 13 luglio 1998, n. 10086 deĮnisce tali quelle aƫnenƟ all'organizzazione generale dello Stato) e da aƫ 

autoritaƟvi e caraƩerizzata, nell'oggeƩo, dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica 

amministrazione o, nelle modalità di esercizio, dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritaƟvi o cerƟĮcaƟvi (Cass. 

pen., sez. un., 27 marzo 1992, n. 7958). 

Quale direƩa conseguenza del criterio oggeƫvo-funzionale adoƩato dal legislatore, la qualiĮca pubblicisƟca 

dell'aƫvità prescinde dalla natura dell'ente in cui è inserito il soggeƩo e dalla natura pubblica dell'impiego. 

La giurisprudenza di legiƫmità ha, infaƫ, da tempo aīermato che anche i soggeƫ inseriƟ nella struƩura 

organizzaƟva di una società per azioni possono essere qualiĮcaƟ come pubblici uĸciali o incaricaƟ di pubblico 

servizio, quando l'aƫvità della società sia disciplinata da norme di diriƩo pubblico e persegua delle Įnalità 

pubbliche sia pure con strumenƟ privaƟsƟci (Cass. pen., sez. VI, 23 gennaio 2018, n. 19484). 

Rileva l'aƫvità dell'ente e, posto che questa abbia caraƩeri pubblicisƟci, quale sia in concreto l'aƫvità compiuta 

dal soggeƩo. 

Ne discende che, ai Įni del riconoscimento della qualiĮca di pubblici uĸciali o di incaricaƟ di un pubblico servizio 

"agli eīeƫ della legge penale", non deve aversi riguardo alla natura dell'ente da cui gli stessi dipendono, né alla 

Ɵpologia del relaƟvo rapporto di impiego, né ancora all'esistenza di un formale rapporto di dipendenza con lo Stato 

o l'ente pubblico, ma deve valutarsi esclusivamente la natura dell'aƫvità eīeƫvamente espletata dall'agente 

ancorché soggeƩo "privato". 

Sul punto, a seguito di un contrasto giurisprudenziale sorto sulla qualiĮca di incaricato di pubblico servizio 

dell’operatore di Poste Italiane S.p.A. addeƩo alla raccolta di risparmio postale (libreƫ di risparmio, Buoni postali 

fruƫferi), Le Sezioni Unite il 29 Maggio 2025 hanno enunciato il principio di diriƩo che “la raccolta di fondi 

aƩraverso libreƫ di risparmio postate e buoni fruƫferi postali, per conto di cassa deposiƟ e presƟƟ ha natura 

pubblicisƟca e il dipendente riveste la qualiĮca di incaricato di pubblico servizio. Si traƩa di informazione 

provvisoria resa al termine dell’udienza in aƩesa delle moƟvazioni. 

Il principio di diriƩo enunciato, considerata la natura giuridica di Poste italiane,  conferma il principio oggeƫvo-

funzionale dell’aƫvità svolta per stabilire la qualiĮca di incaricato di pubblico servizio agli eīeƫ della legge penale 

nelle società pubbliche o imprese pubbliche. 
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Questa parte sarà oggeƩo di aggiornamento subito dopo la pubblicazione delle moƟvazioni da parte delle Sezioni 

Unite citate.   

   

A.2.4 Altri soggeƫ terzi  
  
Ai Įni del Modello 231 adoƩato da SCMC si è tenuto altresì conto dei rapporƟ con soggeƫ terzi non 
qualiĮcabili come Pubblica Amministrazione. Infaƫ, ancorché deƫ rapporƟ non siano direƩamente sensibili 
in quanto manca nella controparte la qualiĮca pubblicisƟca, quesƟ tuƩavia possono supportare la 
realizzazione di faƫspecie di corruzione aƩraverso la cosƟtuzione di fondi occulƟ da uƟlizzarsi quale merce di 
scambio per oƩenere vantaggi da pubblici uĸciali o incaricaƟ di pubblico servizio. La casisƟca 
giurisprudenziale dimostra infaƫ che, all’interno della struƩura organizzata, il corrispeƫvo sulla base del 
quale si dà luogo al mercimonio della pubblica funzione è reperito indireƩamente e tracciato all’interno di 
rapporƟ con fornitori esterni e soggeƫ terzi.  

 

A.3 Aree a rischio  
  
I reaƟ di cui sopra trovano il loro presupposto nell’avvenuta instaurazione di un rapporto con la Pubblica 

Amministrazione.  

Di conseguenza le Aree a rischio che, in relazione ai citaƟ reaƟ, presentano maggiore criƟcità sono:  

 

▪ la gesƟone dei rapporƟ con l’Ente Pubblico di Vigilanza anche aƩraverso le comunicazioni/ 

informazioni ad esse direƩe;  

▪ la gesƟone dei rapporƟ con funzionari della Guardia di Finanza, Agenzia delle Entrate e gli altri enƟ 

competenƟ in materia Įscale;  

▪ la gesƟone dei rapporƟ con le Pubbliche Amministrazioni ed EnƟ locali in relazione ai quali SCMC 

percepisce, direƩamente o indireƩamente, contribuƟ, ĮnanziamenƟ o altre erogazioni pubbliche (al 

momento, solo CiƩà Metropolitana di Catania);  

▪ la gesƟone dei rapporƟ con i fondi per la formazione conƟnua, direƩamente o per il tramite dei 

soggeƫ fruitori delle iniziaƟve formaƟve;  

▪ le operazioni straordinarie sul capitale aziendale e riserva acconto futuro aumento di capitale;  

▪ la gesƟone dei rapporƟ con funzionari di IsƟtuzioni ed enƟ pubblici nell’ambito dell’espletamento dei 

servizi previsƟ dal contraƩo di servizio con CiƩà Metropolitana di Catania o altri aƫ negoziali;  
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▪ la gesƟone di rapporƟ con funzionari competenƟ per l’osservanza degli obblighi previsƟ dalla 

normaƟva di riferimento in materia di assunzioni, cessazioni di rapporto di lavoro, ritenute Įscali e 

contribuƟ previdenziali e assistenziali relaƟvi al personale dipendente;  

▪ la gesƟone con rappresentanƟ sindacali e/o altre associazioni  

▪ la partecipazione a contenziosi giudiziari e/o amministraƟvi;   

▪ l’aĸdamento mediante gare pubbliche per l’approvvigionamento di beni e servizi e per l’erogazione 

di servizi nei confronƟ di CiƩà Metropolitana e/o di altri EnƟ a seguito di apposite convenzioni; 

▪ l’uso di beni aziendali per l’espletamento dei servizi 

 

A.4 DesƟnatari della parte speciale: principi generali di aƩuazione e di 
comportamento  
  
La presente parte speciale si riferisce a comportamenƟ posƟ in essere dai soggeƫ apicali e da coloro che su 
speciĮco incarico intraƩengano rapporƟ con la Pubblica Amministrazione e terzi. 
Obieƫvo della presente parte speciale è che tuƫ i desƟnatari, nella misura in cui gli stessi siano coinvolƟ 
nello svolgimento delle aƫvità rientranƟ nelle Aree a rischio e in considerazione della diversa posizione e dei 
diversi obblighi che ciascuno assume nei confronƟ di SCMC, si conformino alle regole di condoƩa previste 
nella parte speciale A. 
  Al Įne di prevenire e impedire il veriĮcarsi di reaƟ nei rapporƟ con la pubblica amministrazione, la presente 
parte speciale ha la funzione di:  

▪ fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali speciĮci cui i desƟnatari, così come 

sopra individuaƟ, devono aƩenersi per una correƩa applicazione del Modello;  

▪ fornire all’Organismo di Vigilanza, ai membri del Consiglio di Amministrazione chiamaƟ a collaborare 

con lo stesso, gli strumenƟ operaƟvi necessari al Įne di esercitare le aƫvità di controllo, monitoraggio 

e veriĮca allo stesso demandate.  

▪ Medesime regole di collaborazione devono essere rispeƩate per il supporto al 

controllo/monitoraggio anƟcorruzione. 

 

Nell’espletamento delle loro aƫvità o funzioni, oltre alle regole del presente Modello, i desƟnatari sono tenuƟ 

in generale a rispeƩare i principi contenuƟ nei presenƟ aƫ:  

▪ Codice eƟco  

▪ Norme di Corporate Governance 



 

19 

 

▪ ordini di servizio 

▪ misure anƟcorruzione e trasparenza 

▪ CCNL applicato nella disciplina del rapporto di lavoro 

 

Si riporta Abstract ordine di servizio n. 1 del 05.03.2025 FIRMA DEGLI ATTI E DELLA CORRISPONDENZA 
AZIENDALI 

 “Si informa il personale che tuƩe le deleghe eventualmente rilasciate in precedenza per la Įrma degli aƫ e 
della corrispondenza aziendali, da indirizzare a soggeƫ terzi all’Azienda, sono da intendersi revocate. Ai sensi 
dell’aƩo di nomina e dello statuto aziendale la Įrma degli aƫ e della corrispondenza è di competenza del 
legale rappresentante, in persona del presidente del consiglio di amministrazione. Successivamente, in base 
alle esigenze che verranno a manifestarsi, potranno essere rilasciate deleghe di Įrma per speciĮci aƫ. TuƩo 
il personale a cui compete curare l’istruƩoria di aƫ e documenƟ rivolƟ a terzi, per i quali, quindi, necessità la 
soƩoscrizione del rappresentante legale dell’Azienda, dovrà seguire la seguente procedura di Įrma: - Il 
documento, preferibilmente in formato digitale (PDF), dovrà essere trasmesso con congruo anƟcipo all’Uĸcio 
“Protocollo e Segreteria”, unitamente ad una relazione/aƩestazione circa la regolarità tecnica dell’aƩo 
proposto; - L’Uĸcio “Protocollo e Segreteria” provvederà a raccogliere la Įrma ed a trasmeƩere il documento, 
avendo cura di informare il dipendente proponente dell’avvenuta trasmissione; - La soƩoscrizione autografa 
del dipendente proponente/istruƩore dell’aƩo in quesƟone verrà apposta su copia cartacea, che verrà 
acquisita al protocollo aziendale”.  

 

 

Si riporta Abstract ORDINE DI SERVIZIO N. 18 DEL 09.05.2025 RICOVERO DEI MEZZI AZIENDALI  

Si dispone che tuƫ i mezzi aziendali, alla Įne del turno di lavoro, vengano ricoveraƟ esclusivamente presso i 
seguenƟ siƟ: - Centro direzionale di via Nuovaluce 67/A, TremesƟeri Etneo; - Centro ĮerisƟco “Le Ciminiere”, 
piazzale Rocco Chinnici, Catania; - Capannone “Gelso Bianco”, Catania. Nessun dipendente è autorizzato a 
traƩenere qualsiasi mezzo aziendale con sé ed a parcheggiarlo in altri luoghi, pubblici o privaƟ, pena l’avvio 
di procedimenƟ disciplinari e la segnalazione all’Autorità Giudiziaria. Nel caso di canƟeri e/o lavorazioni che 
impieghino tempi maggiori a due giorni, e qualora la distanza di trasferimento in un canƟere rispeƩo ad un 
punto di riunione sopra indicato è inferiore alla metà della distanza complessiva rispeƩo al predeƩo punto di 
riunione, il responsabile del servizio può proporre di far custodire i mezzi di lavoro in diverso luogo pubblico 
dove sono installaƟ i Ɵmbratori aziendali. L’eventuale deroga dovrà essere autorizzata per iscriƩo, 
prevenƟvamente, di volta in volta e limitatamente al periodo delle lavorazioni in quesƟone, dal presidente del 
consiglio di amministrazione o dal direƩore tecnico. Scaduto il periodo di autorizzazione, la deroga si intenderà 
automaƟcamente non più vigente. InĮne, è faƩo obbligo al responsabile di ciascun servizio organizzare il 
trasferimento in canƟere con il minor numero di mezzi possibile. Severe contestazioni disciplinari saranno 
sollevate in caso di violazione delle disposizioni del presente ordine di servizio”.  

 

La presente parte speciale prevede a carico dei citaƟ desƟnatari, sempre in considerazione della loro 
posizione e dell’esercizio delle loro funzioni, espletate nell’ambito delle Aree a rischio, l’espresso divieto di:  

▪ porre in essere comportamenƟ tali da conĮgurare i reaƟ di cui agli arƩ. 24- 25 del D.Lgs. 231/01;  
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▪ porre in essere condoƩe che, se anche non cosƟtuenƟ reato, siano considerate ai margini di quanto 

previsto dalle faƫspecie penali;  

▪ trovarsi in qualsiasi situazione di conŇiƩo di interesse nei confronƟ della pubblica amministrazione, 

in relazione a quanto previsto dalle citate ipotesi di reato.  

Perciò in parƟcolare è faƩo divieto di:  

▪ eīeƩuare elargizioni di denaro a pubblici funzionari, ai loro familiari o a soggeƫ da loro indicaƟ, che 

siano in grado d’inŇuenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un vantaggio per SCMC 

o per i propri dipendenƟ;  

▪ distribuire omaggi, regali o prestazioni di qualsiasi natura a rappresentanƟ della pubblica 

amministrazione, al di fuori di qualsiasi prassi aziendale (così come speciĮcato nel Codice eƟco);  

▪ eīeƩuare o acconsenƟre ad elargizioni o promesse di denaro, beni o altra uƟlità di qualsiasi genere 

ad esponenƟ della pubblica amministrazione o a soggeƫ terzi da questa indicaƟ o che abbiano con 

quesƟ rapporƟ direƫ o indireƫ di qualsiasi natura e/o vincoli di parentela o di aĸnità. In parƟcolare, 

non possono essere acceƩaƟ, per esempio, contribuƟ eleƩorali, traƩamenƟ privilegiaƟ provenienƟ 

da esponenƟ della pubblica amministrazione;  

▪ eīeƩuare prestazioni che non trovano adeguata giusƟĮcazione in relazione all’incarico da svolgere o 

all’aƫvità propria di SCMC;  

▪ desƟnare somme ricevute da organismi pubblici, nazionali o eventualmente comunitari a Ɵtolo di 

erogazione, contribuƟ o ĮnanziamenƟ per scopi diversi da quelli a cui erano desƟnaƟ;  

▪ presentare dichiarazioni non veriƟere, incomplete o comunque in grado di indurre in errore gli 

organismi pubblici locali o nazionali;  

▪ accedere senza autorizzazione ai sistemi informaƟvi della Pubblica Amministrazione per oƩenere e/o 

modiĮcare informazioni nell’interesse o a vantaggio di SCMC.  (Sui sistemi di sicurezza, considerata la 

Direƫva NIS 2 (Network and informaƟon Security 2) recepita in Italia con dlgs 138/2024, l’azienda sta 

veriĮcando adempimenƟ e applicabilità tenuto conto dello statuto dell’Azienda Speciale e del 

contraƩo di servizi con CiƩà Metropolitana di Catania. L’eventuale applicazione della normaƟva Nis 2 

sarà oggeƩo di adeguata informazione e implementazione aziendale. In ogni caso si rinvia alla parte 

dei reaƟ informaƟci per gli aspeƫ inerenƟ il M.O.G.  e le ricadute sul catalogo dei reaƟ presupposto). 

 

Di conseguenza, ai Įni dell’aƩuazione dei comportamenƟ di cui sopra:  

▪ i rapporƟ con la Pubblica Amministrazione nelle suddeƩe Aree a rischio devono essere gesƟƟ in modo 

unitario, procedendo a conferire incarico a uno o più persone determinate eventualmente mediante 
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una delega formale deliberata dal Consiglio di Amministrazione o dal Presidente in virtù delle deleghe 

gesƟonali conferitegli;  

▪ i contraƫ paƩuiƟ con terzi, nell’ambito delle Aree a rischio della presente parte speciale, devono 

essere redaƫ per iscriƩo con l’indicazione del compenso paƩuito o altrimenƟ indicare i criteri 

speciĮci in base ai quali lo stesso viene determinato e devono essere formalizzaƟ a seguito delle 

procedure di aĸdamento espletate dall’uĸcio competente, approvaƟ dal Presidente/ 

Amministratore Delegato, nel caso di nomina del  DireƩore generale, da quest’ulƟmo e tenuƟ in copia 

originale nel repertorio contraƫ a cura dell’uĸcio legale o di altro uĸcio individuato dalla 

Governance. 

▪ gli incarichi conferiƟ a consulenƟ esterni devono essere anch’essi redaƫ per iscriƩo con l’indicazione 

del compenso paƩuito o altrimenƟ indicare i criteri speciĮci in base ai quali lo stesso viene 

determinato e devono essere approvaƟ dal Presidente/Amministratore delegato. Nel caso di nomina 

del DireƩore Generale, da quest’ulƟmo; i contraƫ de quibus sono raccolƟ e tenuƟ in originale nel 

medesimo repertorio dall’area legale o da altro uĸcio individuato dalla Governance. 

▪ nessun Ɵpo di pagamento può essere faƩo in contanƟ o in natura, tranne quelli relaƟvi alla gesƟone 

della piccola cassa interna. Dovrà risultare da apposita documentazione la giusƟĮcazione della spesa 

e l’indicazione del desƟnatario;  

▪ le dichiarazioni rese ad organismi pubblici devono essere veriƟere, univoche e complete;  

▪ coloro che svolgono una funzione di supervisione e/o di controllo su adempimenƟ connessi alle 

succitate aƫvità (pagamento di faƩure, boniĮci in uscita, ecc.) devono porre aƩenzione sugli 

adempimenƟ stessi e riferire tempesƟvamente all’Organismo di Vigilanza eventuali situazioni di 

irregolarità o anomalie;  

▪ ad ispezioni giudiziarie o da parte di Organismi di Vigilanza e ad aƫvità analoghe devono partecipare 

i soggeƫ a ciò espressamente delegaƟ da parte del Presidente. Di tuƩo il procedimento relaƟvo 

devono essere redaƫ apposiƟ verbali da trasmeƩere in copia all’Organismo di Vigilanza.  

Sono faƩe salve le procedure di maggiore tutela previste all’interno di SCMC per lo svolgimento di aƫvità 

rientranƟ nelle Aree a rischio e in parƟcolare le misure anƟcorruzione adoƩate nel PTCT. 

A.5 Principi procedurali speciĮci  
  
Si indicano di seguito i principi procedurali che in relazione ad ogni singola situazione delineata nelle Aree a 
rischio, i desƟnatari della presente parte speciale sono tenuƟ a rispeƩare e che – ove opportuno – devono 
essere integraƟ da speciĮche procedure aziendali soggeƩe a comunicazione all’Organismo di Vigilanza.  
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Nell’ipotesi in cui siano riscontrate anomalie, il desƟnatario:  

▪ informa l’Organismo di Vigilanza dell’operazione a rischio;  

▪ Ɵene a disposizione dello stesso la documentazione;  

▪ informa lo stesso dell’avvenuta chiusura dell’operazione.  

All’Organismo di Vigilanza è demandato il compito di deĮnire altre forme di comunicazione, nell’ipotesi in cui 

sia necessario adoƩare ulteriori cautele.  

In ogni caso devono essere rispeƩaƟ i principi di trasparenza e tracciabilità dell’operazione, la quale può 

essere oggeƩo di uno speciĮco controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza.  

InĮne, lo stesso provvederà, nell’ambito delle proprie relazioni al Consiglio di Amministrazione, a rendere 

note le operazioni compiute nell’Area a rischio.  

A.5.1 Contraƫ  
  
Nei contraƫ con collaboratori, consulenƟ o fornitori in generale deve essere contenuta un’apposita clausola 
che regoli le conseguenze delle violazioni da parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 231/01 e del 
presente Modello. In parƟcolare SCMC adoƩa la seguente clausola: “il fornitore/consulente dichiara di aver 
preso visione e di acceƩare integralmente, obbligandosi a rispeƩarli e a farli rispeƩare dai propri dipendenƟ 
e collaboratori, i principi e le prescrizioni contenuƟ nel modello di organizzazione, gesƟone e controllo ex D.Lgs. 
231/2001 e nel codice eƟco adoƩaƟ da SCMC e pubblicaƟ sul sito internet aziendale.  
La violazione di tale obblighi accertata da SCMC, cosƟtuirà inadempimento grave ai sensi dell’art. 1455 c.c. e 
darà diriƩo ad SCMC di risolvere il presente contraƩo con eīeƩo immediato ai sensi dell’art. 1456 c.c., faƩo 
salvo il diriƩo al risarcimento di ogni ulteriore danno” 

 

A.6 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
  
I compiƟ dell’Organismo di Vigilanza sono:  

▪ controllare i Ňussi Įnanziari e la documentazione di SCMC, in parƟcolare ponendo aƩenzione alla 

faƩurazione passiva e alla congruità dei compensi dei collaboratori esterni;  

▪ veriĮcare la coerenza delle deleghe verso l’esterno con l’eventuale sistema di deleghe interno;  

▪ proporre aggiornamenƟ o istruzioni scriƩe relaƟve alla condoƩa da tenere nelle Aree a rischio come 

sopra idenƟĮcate;  

▪ svolgere veriĮche periodiche in ordine al rispeƩo delle procedure interne e valutare la loro eĸcienza 

nel prevenire i reaƟ;  

▪ esaminare le segnalazioni di violazione  
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A.7 Controlli speciĮci   
  

Con riferimento all’aƫvità di “acquisizione di beni e servizi” e per le aƫvità in house regolate dal contraƩo di 

aĸdamento con ciƩà Metropolitana di Catania, la SCMC fa riferimento al codice dei contraƫ pubblici D.lgs 

36/2023 così come integrato dal D.lgs 209/2024 e ai criteri e principi dell’in house così come delineaƟ dal 

codice dei contraƫ pubblici e dalla giurisprudenza comunitaria e nazionale in quanto compaƟbili con la forma 

di Azienda speciale (v. parere FUNZ. CONS 27/2023 ANAC)  

 Per le procedure di aĸdamento a terzi, comprese le spese in economia, si rinvia al PTCT che integra il 

presente aƩo, alle linee guida e pareri Anac e MIT. 

  

• sono presenƟ speciĮci principi e regole di condoƩa nel Codice EƟco avenƟ ad oggeƩo la correƩezza 

e la trasparenza dei rapporƟ con i terzi aĸdatari di contraƫ con SCMC . 

• la Governance di SCMC ha formalizzato una serie di procedure pubblicate nella bacheca aziendale 
(hƩps://www.scmc.it/bacheca/) al Įne di implementare gli uĸci con best pracƟce per favorire i 
processi produƫvi/aziendali e consenƟre i controlli interni ed esterni. 

• Le procedure pubblicate nella bacheca aziendale rappresentano la mappatura dei processi 
aƩualmente esistenƟ in azienda e integrano il MOG e PTCT ai Įni dei controlli ivi previsƟ e rispeƩo 
alla compliance aziendale. 

  

Si riporta abstract ORDINE DI SERVIZIO N. 10 DEL 8.04.2025 PUBBLICAZIONE SULLA BACHECA AZIENDALE 
VIRTUALE DEI REGOLAMENTI AZENDALI, DELLE PROCEDURE E DEGLI ORDINI DI SERVIZIO   

“All’interno della bacheca aziendale verranno raccolƟ: · i regolamenƟ aziendali; · le procedure aziendali; · gli 
ordini di servizio; · le comunicazioni di servizio rivolte alla generalità dei dipendenƟ e/o a singoli reparƟ. Ogni 
dipendente riceverà dall’Uĸcio ICT le credenziali di accesso all’area riservata, e sarà tenuto a consultare 
frequentemente la Bacheca aziendale. La pubblicazione sulla Bacheca aziendale virtuale vale a tuƫ gli eīeƫ 
come comunicazione formale ed individuale a ciascun dipendente. ProvvedimenƟ disciplinari saranno adoƩaƟ 
in caso di mancata oƩemperanza alle prescrizioni contenute nei documenƟ pubblicaƟ sulla Bacheca”.  

  
 

PARTE SPECIALE → B  

B.1. Le Ɵpologie di reaƟ di criminalità organizzata (art. 24-ter del Decreto)  
  

Per quanto concerne la presente parte speciale B, si provvede qui di seguito a fornire una breve descrizione 
dei reaƟ contemplaƟ all’art. 24-ter del D.Lgs. 231/01.  

https://www.scmc.it/bacheca/
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Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)  

Il reato è commesso da chiunque, in numero di tre o più persone, si associa allo scopo di commeƩere più 
deliƫ.  
La faƫspecie disƟngue i capi, ovvero coloro che promuovono, cosƟtuiscono o organizzano l’associazione da 
coloro che vi aderiscono con mera partecipazione, ritenendo il reato più grave nella prima ipotesi.  
Il reato è aggravato se il numero degli associaƟ è uguale o maggiore a dieci e nel caso in cui gli associaƟ 
scorrano in armi per le pubbliche vie.  
Il reato associaƟvo si caraƩerizza per tre elemenƟ fondamentali cosƟtuiƟ:  

a. da un vincolo associaƟvo tendenzialmente permanente  

b. dall’indeterminatezza del programma criminoso  

c. dall’esistenza di una struƩura organizzaƟva, sia pur minima. 

 Elemento essenziale è l’accordo associaƟvo.  

L’associazione per delinquere sussiste per il solo faƩo dell’esistenza di un permanente vincolo associaƟvo a 
Įni criminosi, indipendentemente dalla eīeƫva commissione degli illeciƟ e dalla partecipazione agli stessi di 
tuƫ gli associaƟ.  
Il dolo del deliƩo di associazione per delinquere è cosƟtuito dalla coscienza e volontà di compiere un aƩo di 
associazione e di contribuire aƫvamente con esso alla vita della stessa.  

Gli ulteriori reati presupposto di cui all’art. 24 ter del D. Lgs. 231/2001 (“Delitti di criminalità organizzata”) 
sono: 

– l’art. 416 comma 6 c.p.: associazione per delinquere aggravata 

– l’art. 416bis c.p.: associazione per delinquere di stampo maĮoso 

– l’art. 416ter c.p.: scambio eleƩorale poliƟco-maĮoso 

– l’art. 630 c.p.:  sequestro di persona a scopo di estorsione 

– art. 74 T.U. D.P.R. 309/1990: associazione Įnalizzata al traĸco illecito di sostanze stupefacenƟ. 

 

TraƩamento sanzionatorio 

In relazione ai reaƟ previsƟ dal comma 1, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 

Al comma 2, è prevista una sanzione inferiore (da 300 a 800 quote) per l’associazione per delinquere 
semplice (art. 416 c.p. e per tuƫ quei reaƟ richiamaƟ dall’art. 407 c.p.p. 
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Si applicano inoltre le sanzioni interdiƫve previste dall’art. 9 D. Lgs. 231/2001. Nello speciĮco, al ricorrere di 
alcuni presupposƟ quali: a) aver traƩo dal reato un proĮƩo di rilevante enƟtà, ove il reato sia stato commesso 
da soggeƫ appartenenƟ alla struƩura dell’ente  

b) in caso di reiterazione degli illeciƟ. Si applicano le sanzioni previste dall’art. 9 d.lgs. 231/2001 per la durata 
massima di un anno e, nei casi più gravi, Įno a due anni. 

Qualora i faƫ facciano emergere la natura illecita dell’ente, il comma terzo della norma in esame prevede 
l’irrogazione della sanzione interdiƫva della deĮniƟva interdizione dall’esercizio dell’aƫvità d’impresa. 

 

B.2 Aree a rischio  
  
Con precipuo riferimento ai reaƟ oggeƩo della presente Parte Speciale B, le Linee Guida evidenziano, con 
riguardo alla inventariazione degli ambiƟ aziendali, che non è possibile escludere apriorisƟcamente alcun 
ambito di aƫvità, poiché tali reaƟ potrebbero interessare la totalità delle componenƟ aziendali. Ne consegue 
che tuƩe le aree di SCMC sono potenzialmente a rischio di inadempimento.  

Nelle more della completa implementazione delle procedure aziendali in tuƫ i seƩori di aƫvità, la mappatura 
delle aree sensibili ex 231/01 si è incentrata sulle funzioni aziendali più esposte a rischi potenziali di 
commissione del reato e sono state individuate, per ciascuno dei reaƟ sopra indicaƟ, le aƫvità “a rischio di 
reato”, ovvero quelle speciĮche aƫvità al cui espletamento è connesso il rischio di commissione dei reaƟ in 
esame. In relazione ai reaƟ e alle condoƩe criminose sopra esplicitate, ai Įni della presente Parte Speciale 
“B” del Modello, le aree ritenute più speciĮcamente a rischio, sulla base dei criteri di valutazione “preliminari” 
dei rischi reato 231/01, risultano essere le seguenƟ:  

▪ gli approvvigionamenƟ di beni e servizi; 

▪ assunzione di personale  

▪ consulenze esterne  

▪ le aƫvità relaƟve agli adempimenƟ aziendali ed ai rapporƟ isƟtuzionali, anche in relazione al 

controllo amministraƟvo, contabile e agli adempimenƟ Įnanziari, alla predisposizione della 

documentazione relaƟva ai valori di sƟpendi, oneri sociali, accantonamento TFR nonché alla 

predisposizione del libro unico 

▪ le aƫvità aziendali disciplinate dal contraƩo di servizio con CiƩà Metropolitana, rapporƟ con diƩe e 

fornitori esterni 

▪ Controlli tecnici/amministraƟvi sui servizi resi all’Ente Pubblico. 

https://www.solo231.it/le-sanzioni-interdittive/
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B.3 DesƟnatari della parte speciale: principi generali di aƩuazione e di 
comportamento  
  
La presente parte speciale si riferisce a comportamenƟ posƟ in essere dai soggeƫ apicali e dai dipendenƟ di 
SCMC.  
Obieƫvo della presente parte speciale è che tuƫ i desƟnatari, nella misura in cui gli stessi siano coinvolƟ 
nello svolgimento delle aƫvità rientranƟ nelle Aree a rischio e in considerazione della diversa posizione e dei 
diversi obblighi che ciascuno assume nei confronƟ di SCMC, si conformino alle regole di condoƩa previste 
nella presente parte speciale, al Įne di prevenire e impedire il veriĮcarsi dei reaƟ di criminalità organizzata.  
In parƟcolare, la presente parte speciale ha la funzione di:  

▪ fornire ai desƟnatari un elenco esempliĮcaƟvo di operazioni considerate sospeƩe o anomale ai Įni 

dell’applicazione delle norme relaƟve ai reaƟ di criminalità organizzata;  

▪ fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali speciĮci cui i desƟnatari di SCMC 

devono aƩenersi per una correƩa applicazione del Modello;  

▪ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumenƟ operaƟvi necessari al Įne di esercitare le aƫvità di 

controllo, monitoraggio e veriĮca allo stesso demandate.  

Nell’espletamento delle rispeƫve aƫvità/funzioni, oltre alle regole di cui al presente Modello, gli esponenƟ 
di SCMC sono tenuƟ in generale a conoscere e rispeƩare le regole contenute nei seguenƟ documenƟ:  

▪ Codice eƟco  
▪ PTCT e misure integraƟve 

▪ Norme di Corporate Governance/ ordini di servizio 

▪ Codice dei contraƫ pubblici D. Lgs. 35/2023 e aƫ integraƟvi 
▪ ContraƩo di servizio con CiƩà Metropolitana di Catania 

▪ Norme in materia di sicurezza sul lavoro 

 

La presente parte speciale prevede a carico dei desƟnatari, in considerazione delle diverse posizioni e obblighi 

che ciascuno assume nei confronƟ di SCMC nell’ambito dell’esercizio delle aƫvità considerate a rischio, 

l’espresso divieto di:  

▪ porre in essere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenƟ tali da 

integrare i reaƟ sopra descriƫ (art. 24-ter del D.Lgs. 231/01);  

▪ uƟlizzare anche occasionalmente modalità operaƟve tali da consenƟre o agevolare la commissione 

dei reaƟ della presente parte speciale;  

▪ porre in essere comportamenƟ che, non cosƟtuendo di per sé le ipotesi di reato sopra descriƩe, 

possano potenzialmente diventarlo.  



 

27 

 

B.4 Principi procedurali speciĮci  
  
Si indicano di seguito i principi procedurali che in relazione ad ogni singola situazione delineata nelle Aree a 
rischio, i desƟnatari della presente parte speciale sono tenuƟ a rispeƩare e che – ove opportuno – devono 
essere integraƟ da speciĮche procedure aziendali soggeƩe a comunicazione all’Organismo di Vigilanza.  

▪ tenere un comportamento correƩo, trasparente e collaboraƟvo, nel rispeƩo delle norme di legge e 

delle procedure aziendali interne, in tuƩe le aƫvità Įnalizzate alla gesƟone dei rapporƟ con i 

Collaboratori esterni, fornitori, diƩe, rappresentanƟ isƟtuzionali, organi poliƟci, funzionari ed 

esponenƟ della pubblica amministrazione in senso lato. 

▪ segnalare all'Organismo di Vigilanza eventuali operazioni ritenute sospeƩe e, potenzialmente, parte 

di movimenƟ Įnanziari per gli scopi deliƩuosi di cui alla presente Parte Speciale;  

▪ non uƟlizzare strumenƟ anonimi per il compimento di operazioni di trasferimento di imporƟ rilevanƟ;  

▪ assicurare la ricostruzione delle operazioni e della documentazione aziendale aƩraverso la 

registrazione dei daƟ in apposiƟ archivi e secondo le procedure adoƩate.  

B.5 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
  
I compiƟ dell’Organismo di Vigilanza in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i reaƟ della 

presente parte speciale sono:   

▪ proporre aggiornamenƟ alle istruzioni standardizzate relaƟve ai comportamenƟ da seguire 

nell’ambito delle Aree a rischio;  

▪ veriĮcare il rispeƩo delle procedure aziendali richiamate nel Modello;  
▪ esaminare le eventuali segnalazioni di presunte violazioni del Modello ed operare gli accertamenƟ 

ritenuƟ necessari od opportuni.  

  

Le citate comunicazioni, veriĮche e segnalazioni possono essere svolte di concerto con gli altri organi di SCMC 
preposƟ a controllo contabile e anƟcorruzione (Collegio dei Revisori, RPCT).  
Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale relaƟvamente ai poteri e doveri dell'Organismo di 
Vigilanza e il suo potere discrezionale di aƫvarsi con speciĮche veriĮche a seguito delle segnalazioni ricevute, 
l’Organismo di Vigilanza eīeƩua periodicamente controlli sulle aƫvità potenzialmente a rischio di 
commissione dei reaƟ di cui alla presente Parte Speciale. Tali controlli sono direƫ a veriĮcare la correƩa 
applicazione dei principi e delle regole generali di comportamento del presente Modello. Tali veriĮche 
potranno riguardare, a Ɵtolo esempliĮcaƟvo, l'idoneità delle procedure interne adoƩate, il rispeƩo delle 
stesse da parte di tuƫ i DesƟnatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo complesso.  
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Inoltre, i compiƟ dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto concerne i 
reaƟ di cui alla presente Parte Speciale sono:  

▪ proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali relaƟve alla prevenzione dei 

reaƟ contemplaƟ nella presente Parte Speciale;  

▪ monitorare sul rispeƩo delle procedure interne per la prevenzione dei suddeƫ reaƟ;  

▪ esaminare eventuali segnalazioni speciĮche provenienƟ dagli Organi Aziendali, Organi di vigilanza 

IsƟtuzionale, da terzi o da qualsiasi esponente aziendale ed eīeƩuare gli accertamenƟ ritenuƟ 

necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute.  

A tal Įne, all’Organismo di Vigilanza viene garanƟto libero accesso a tuƩa la documentazione aziendale 

rilevante.  

    

 

PARTE SPECIALE → C  

C.1 Le Ɵpologie di reaƟ societari (art. 25-ter del Decreto)  
  

Per quanto concerne la presente parte speciale C, si provvede qui di seguito a fornire una breve descrizione 
dei reaƟ corrispondenƟ a quelli contemplaƟ dall’ art. 25-ter del Decreto, tenuto conto degli aggiornamenƟ 
intervenuƟ ad opera della legge n.69/2015 che ha modiĮcato gli arƩ. 2621 e 2622 c.c. e ha introdoƩo gli 
arƩ..2621-bis e 2621-ter c.c. In parƟcolare, l’art. 2622 c.c. oggi rubricato “False comunicazioni sociali delle 
società quotate” si riƟene un reato presupposto non applicabile a SCMC.  
Nell’elenco dei reaƟ sono contemplaƟ quelli direƫ alla tutela del capitale aziendale (art. 2626, 2628, 2629 

cod. civ. e art. 2632 e 2633 cod. civ.) ex Dlgs 15 marzo 2017 n.38 che ha rubricato il Titolo XI del libro Quinto 

del Codice Civile “Disposizioni penali in materia di società, di consorzi e di altri enƟ privaƟ”. 

Si è ritenuto, invece, di estromeƩere dalla presente parte speciale il reato di falso in prospeƩo di cui 
all’art.173-bis TUF; la ragione risiede nel faƩo che SCMC non predispone prospeƫ così come deĮniƟ dalla 
norma, ossia documenƟ richiesƟ ai Įni della sollecitazione all’invesƟmento o dell’ammissione ai mercaƟ 
regolamentaƟ ovvero da pubblicare in occasione delle oīerte pubbliche di acquisto o di scambio.  
 

Con speciĮco riferimento al D.Lgs. 231/2001, l’art. 55 del Decreto (ModiĮche al decreto legislaƟvo 8 giugno 

2001, n. 231) ha modiĮcato l’art. 25-ter del D.Lgs. n. 231/2001, inserendo il nuovo deliƩo di «False o omesse 

dichiarazioni per il rilascio del cerƟĮcato preliminare», previsto e punito dall’art. 54 del D.Lgs. n. 19/2023.  
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Quanto alle suddeƩe modiĮche, il rischio potenziale di applicabilità alla realtà operaƟva di SCMC. del reato di 

cui all’art. 54 del D.Lgs. n. 19/2023, è stato ritenuto non applicabile, in considerazione dell’estraneità delle 

condoƩe Ɵpiche previste dalle faƫspecie in esame all’aƫvità svolta dalla Azienda Speciale, nonché della 

necessaria realizzazione dell’interesse o vantaggio.  

    

 I.  Falsità in comunicazioni e informazioni sociali  

False comunicazioni sociali e Faƫ di lieve enƟtà (arƩ. 2621 c.c. e 2621-bis c.c.)  

Il reato di false comunicazioni sociali si conĮgura allorquando gli amministratori, i direƩori generali, i dirigenƟ 
preposƟ alla redazione dei documenƟ contabili e societari, i sindaci e i liquidatori, al Įne di conseguire per sé 
o per altri un ingiusto proĮƩo, procedano alla esposizione, all’interno dei bilanci, delle relazioni o delle altre 
comunicazioni sociali previste dalla legge, direƩe ai soci o al pubblico, di faƫ materiali non rispondenƟ al vero 
(ancorché oggeƩo di valutazione), ovvero alla mancata indicazione, nei medesimi documenƟ, di informazioni, 
la cui comunicazione è prescriƩa dalla legge, riguardanƟ la situazione economica, patrimoniale o Įnanziaria 
della società o del gruppo a cui apparƟene, con modalità concretamente idonee ad indurre altri in errore.  

Il reato si conĮgura anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduƟ o amministraƟ dalla società 
per conto di terzi  

  

L’art.2621-bis c.c. prevede l’applicazione di una pena inferiore se i faƫ descriƫ all’art.2621 c.c. sono “di lieve 

enƟtà” tenuto conto della natura e delle dimensioni della società o degli eīeƫ della condoƩa. Inoltre, 

l’art.2621-ter c.c. (introdoƩo sempre dalla Legge n.69/2015) prevede l’esclusione della punibilità per faƫ di 

parƟcolare tenuità, di cui all’art.131-bis c.p., in base ad una valutazione del giudice fondata prevalentemente 

sull’enƟtà dell’eventuale danno cagionato alla società, ai soci o ai creditori.  

Ai Įni dell’integrazione degli elemenƟ cosƟtuƟvi delle faƫspecie criminose all’esame, si precisa che:  

▪ le informazioni false o omesse devono essere tali da alterare sensibilmente la rappresentazione della 

situazione economica, patrimoniale o Įnanziaria della società o del gruppo al quale apparƟene;  

▪ la responsabilità sussiste anche nel caso in cui le informazioni riguardino beni posseduƟ o 

amministraƟ dalla società per conto di terzi;  

▪ la condoƩa deve essere realizzata con modalità concretamente idonee ad indurre altri in errore con 

l’intenzione di conseguire per sé o per altri un ingiusto proĮƩo.  

  

Omessa comunicazione dei conŇiƫ di interessi (art. 2629-bis cod.civ.)  

La norma incrimina la violazione degli obblighi previsƟ dall’art. 2391 cod. civ., da parte di un amministratore 
di una società con Ɵtoli quotaƟ in mercaƟ regolamentaƟ italiani o esteri o diīusi fra il pubblico in maniera 
rilevante (art. 116 TUF) se della predeƩa violazione siano derivaƟ danni alla società o a terzi.  
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Inoltre, la stessa disposizione legislaƟva impone agli amministratori delle S.p.A. di dare noƟzia agli altri 
amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che per conto proprio o di terzi, abbiano in una 
determinata operazione della società, precisandone la natura, i termini, l’origine e la portata. Gli 
amministratori delegaƟ devono altresì astenersi dal compiere l’operazione, investendo della stessa l’organo 
collegiale.  
L’amministratore unico deve anche darne noƟzia alla prima assemblea uƟle.  

  II.   Tutela penale del regolare funzionamento della società  

Impedito controllo (art. 2625 cod. civ.)  

Tale ipotesi di reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenƟ o con altri 
idonei arƟĮci, lo svolgimento delle aƫvità di controllo legalmente aƩribuite ai soci e ad altri organi sociali 
(collegio revisori). Per tali ipotesi è prevista una sanzione amministraƟva pecuniaria.  
Qualora la condoƩa abbia cagionato un danno ai soci, la pena è della reclusione Įno ad un anno e si procede 

a querela della persona oīesa. L’illecito può essere commesso solo dagli amministratori.  

  

Illecita inŇuenza sull’assemblea (art. 2636 cod. civ.)  

La faƫspecie consiste nel determinare la maggioranza in assemblea con aƫ simulaƟ o fraudolenƟ, allo scopo 
di procurare per sé o per altri un ingiusto proĮƩo.  
Si traƩa di un reato comune e in quanto tale può essere posto in essere da chiunque.  

La giurisprudenza riƟene integrato l’illecito penale anche quando la condoƩa vietata abbia provocato soltanto 

il conseguimento di un quorum, che altrimenƟ non sarebbe stato oƩenuto.  

  

 III.  Tutela penale contro le condoƩe corruƫve (aggiornamento ex D.Lgs 38/2017)  

Corruzione tra privaƟ (art.2635, comma 3, c.c.)  

La norma punisce chi, anche per interposta persona, oīre, promeƩe o da' denaro o altra uƟlita' non dovuƟ 
ad amministratori, direƩori generali, dirigenƟ preposƟ alla redazione dei documenƟ contabili societari, 
sindaci e liquidatori o persone soƩoposte alla vigilanza o direzione di quesƟ.  
  

IsƟgazione alla corruzione tra privaƟ (art.2635 – bis c.c.)  

Il reato consiste nella oīerta, promessa o dazione di denaro o altra uƟlità non dovuƟ agli amministratori, ai 
direƩori generali, ai dirigenƟ preposƟ alla redazione dei documenƟ contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enƟ privaƟ, nonché a chi svolge in essi un’aƫvità lavoraƟva con l’esercizio di funzioni 
direƫve, aĸnché compia od omeƩa un aƩo in violazione degli obblighi inerenƟ al proprio uĸcio o degli 
obblighi di fedeltà, qualora l’oīerta o la promessa non sia acceƩata.  
  

Art.25-ter, comma 1, leƩ.- s-bis) s-bis) per il deliƩo di corruzione tra privaƟ, nei casi previsƟ dal terzo comma 
dell'arƟcolo 2635 del Codice civile, la sanzione pecuniaria da quaƩrocento a seicento quote e, nei casi di 
isƟgazione di cui al primo comma dell'arƟcolo 2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento 
a quaƩrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdiƫve previste dall'arƟcolo 9, comma 2.  
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IV.    Tutela penale del capitale sociale  

  

Illegale riparƟzione degli uƟli o delle riserve (art.2627 c.c.)  

La condoƩa criminosa di tale reato, di natura contravvenzionale, consiste nel riparƟre gli uƟli od acconƟ sugli 
uƟli non eīeƫvamente conseguiƟ o desƟnaƟ per legge a riserva, ovvero riparƟre riserve, anche non cosƟtuite 
con uƟli, che non possono per legge essere distribuite.  
Occorre tener presente che la ricosƟtuzione degli uƟli o delle riserve prima del termine previsto per 
l’approvazione del bilancio esƟngue il reato. Soggeƫ aƫvi del reato sono gli amministratori (reato proprio).  
  

V. Tutela penale contro le frodi  

Aggiotaggio (art. 2637 cod. civ.)  

Tale reato consiste nel diīondere noƟzie false o nel realizzare operazioni simulate o altri arƟĮci, 
concretamente idonei, a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenƟ Įnanziari non quotaƟ o 
per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione nelle negoziazioni in un mercato regolamentato 
ovvero nell’ incidere in modo signiĮcaƟvo sull’aĸdamento che il pubblico ripone su banche o gruppi bancari. 
  

VI. Tutela penale delle funzioni di vigilanza  

Ostacolo all’ esercizio delle funzioni pubbliche delle Autorità di Vigilanza (art. 2638 cod. civ.)  

Il reato può essere commesso da amministratori, direƩori, sindaci, dirigenƟ preposƟ alla redazione della 
documentazione contabile societaria, liquidatori di società soƩoposte per legge ad autorità di pubblica 
vigilanza i quali:  

▪ nelle comunicazioni alle predeƩe autorità, previste in base alla legge, al Įne di ostacolare la funzione 

di vigilanza, espongono faƫ materiali non rispondenƟ al vero, ancorché oggeƩo di valutazioni, sulla 

situazione economica, patrimoniale o Įnanziaria della società;  

▪ ovvero allo stesso Įne, occultando, con altri mezzi fraudolenƟ, in tuƩo o in parte, faƫ che avrebbero 

dovuto essere comunicaƟ e concernenƟ la medesima situazione economico, Įnanziaria o 

patrimoniale;  

▪ ovvero anche con il semplice ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza svolte da parte di 

pubbliche autorità, aƩuato consapevolmente e in qualsiasi forma, anche omeƩendo le comunicazioni 

dovute alle autorità medesime.  

La responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduƟ o amministraƟ 

dalla società per conto di terzi.  
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C.2 Aree a rischio  
  
In relazione ai reaƟ e alle condoƩe criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più speciĮcatamente a rischio 
risultano essere ai Įni della parte speciale C del presente Modello le seguenƟ:  

▪ predisposizione delle comunicazioni riguardo alla situazione economica, Įnanziaria o patrimoniale, 

come per esempio bilancio e situazione semestrale;  

▪ predisposizione di comunicazioni agli Organi di vigilanza e controllo;  

▪ comunicazioni delle situazioni di conŇiƫ d’interesse da parte dei componenƟ del Consiglio di 

Amministrazione;  

▪ tuƩe le aƫvità regolate dal codice civile sul funzionamento degli organi e della gesƟone Įnanziaria e 

contabile (CDA/Direzione generale e uĸci di direƩa collaborazione); le aƫvità della direzione 

amministraƟva e uĸci di collaborazione; le aƫvità del collegio dei revisori. 

  

C.3 DesƟnatari della parte speciale: principi generali di aƩuazione e di 
comportamento  
  
La presente parte speciale si riferisce a comportamenƟ posƟ in essere dai membri del Consiglio di 
Amministrazione, dal Presidente e, eventuale, DireƩore generale di SCMC, dal Responsabile/direƩore che 
coordina la tenuta delle scriƩure contabili di SCMC, ovvero da parte dei soggeƫ soƩoposƟ a seconda della 
Ɵpologia dei reaƟ, il Collegio dei Revisori. 
Obieƫvo della presente parte speciale è che tuƫ i desƟnatari, nella misura in cui gli stessi siano coinvolƟ 
nello svolgimento delle aƫvità rientranƟ nelle Aree a rischio, e in considerazione della diversa posizione e dei 
diversi obblighi che ciascuno assume nei confronƟ di SCMC, si adeguino alle regole di condoƩa conformi a 
quanto previsto nella parte speciale C, al Įne di prevenire e impedire il veriĮcarsi dei reaƟ societari 
precedentemente elencaƟ.  
In parƟcolare, la presente parte speciale ha la funzione di:  

▪ fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali speciĮci cui i desƟnatari devono 

aƩenersi per una correƩa applicazione del Modello;  

▪ fornire all’Organismo di Vigilanza e ai membri del Consiglio di Amministrazione chiamaƟ a collaborare 

con il medesimo, gli strumenƟ operaƟvi necessari al Įne di esercitare le aƫvità di controllo, 

monitoraggio e veriĮca agli stessi demandate.  

Nell’espletamento delle loro aƫvità o funzioni, oltre alle regole del presente Modello, i DesƟnatari sono 

tenuƟ, in generale a rispeƩare le regole contenute nei presenƟ aƫ:  

▪ Codice eƟco;  
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▪ regole di Corporate Governance e disposizioni aziendali pubblicate in bacheca aziendale (hƩps: 
//www.scmc.it/bacheca/) parƟ integranƟ del presente aƩo;  

▪ regolamento interno per la gesƟone e il traƩamento delle informazioni riservate e per la 

comunicazione all’esterno di documenƟ e informazioni;  

▪ istruzioni normaƟve relaƟve alla redazione dei bilanci  

  

La presente parte speciale prevede a carico dei desƟnatari, in considerazione delle diverse posizioni e obblighi 

che ciascuno assume nei confronƟ di SCMC nell’ambito di espletamento delle aƫvità considerate a rischio, 

l’obbligo di:  

▪ evitare di porre in essere comportamenƟ tali da conĮgurare i reaƟ di cui all’art. 25-ter del D.Lgs. 

231/01;  

▪ evitare di porre in essere condoƩe che, se anche non cosƟtuenƟ reato, siano considerate ai margini 

di quanto previsto dalle faƫspecie penali;  

▪ tenere un comportamento correƩo e trasparente, assicurando un pieno rispeƩo delle norme di legge 

e di regolamenƟ, nonché delle procedure interne, nello svolgimento di tuƩe le aƫvità Įnalizzate alla 

formazione del bilancio, delle situazioni contabili periodiche, al Įne di fornire in generale 

un’informazione veriƟera e appropriata sulla situazione economico e Įnanziaria di SCMC;  

▪ assicurare il regolare funzionamento di SCMC e degli Organi di governo e vigilanza, garantendo e 

agevolando ogni forma di controllo interno sulla gesƟone sociale previsto dalla legge da parte del 

Collegio dei Revisori;  

▪ eīeƩuare con tempesƟvità, correƩezza e completezza tuƩe le comunicazioni previste dalla legge, dai 

regolamenƟ e nel contraƩo di servizio nei confronƟ degli Organi di Vigilanza e controllo (CiƩà 

Metropolitana di Catania e Corte dei ConƟ), non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle 

funzioni da queste esercitate. 

Perciò in parƟcolare è faƩo divieto di:  

▪ predisporre o comunicare daƟ falsi, o comunque susceƫbili di fornire una descrizione non correƩa 

della realtà, riguardo alla situazione economica, Įnanziaria e patrimoniale di SCMC;  

▪ omeƩere di comunicare daƟ ed informazioni richieste dalla normaƟva e dalle procedure in vigore 

riguardo alla situazione economica, Įnanziaria e patrimoniale di SCMC;  

▪ non aƩenersi ai principi e alle prescrizioni contenute nelle disposizioni legislaƟve per la redazione dei 

bilanci di SCMC;  
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▪ alterare o comunque non riportare in modo correƩo i daƟ e le informazioni desƟnate alla stesura dei 

prospeƫ informaƟvi;  

▪ presentare i daƟ e le informazioni uƟlizzate in modo tale da fornire una rappresentazione non correƩa 

e veriƟera sulla situazione economica, Įnanziaria e patrimoniale di SCMC nonché sull’evoluzione 

delle relaƟve aƫvità;  

▪ tenere comportamenƟ che impediscano materialmente o siano comunque in grado di ostacolare lo 

svolgimento dell’aƫvità di controllo della gesƟone aziendale da parte del Collegio dei Revisori;  

▪ porre in essere, in occasione della rendicontazione al Consiglio Metropolitano aƫ simulaƟ o 

fraudolenƟ ĮnalizzaƟ ad alterare il regolare procedimento di formazione dell’aƫvità di 

rendicontazione;  

▪ esporre nella documentazione trasmessa a CiƩà Metropolitana di Catania faƫ non rispondenƟ al vero 

oppure occultare faƫ concernenƟ la situazione economico, Įnanziario e patrimoniale di SCMC;  

▪ porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni da parte di 

CiƩà Metropolitana di Catania, come, per esempio, espressa opposizione, riĮuƟ pretestuosi, 

comportamenƟ ostruzionisƟci o di mancata collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella 

messa a disposizione di documenƟ;  

▪ omeƩere di eīeƩuare con la dovuta chiarezza, completezza e tempesƟvità, nei confronƟ dell’Organo 

di Vigilanza in quesƟone: 

- le comunicazioni, periodiche e non, previste dalla legge e dalla normaƟva di seƩore;  

- la trasmissione di daƟ e documenƟ previsƟ dalla normaƟva in vigore e/o speciĮcatamente 

richieste dall’Ente pubblico citato. 

C.4 Principi procedurali speciĮci  
  
Si indicano di seguito i principi procedurali che, in relazione ad ogni singola situazione delineata nelle Aree a 
rischio, i desƟnatari sono tenuƟ a rispeƩare e che - ove opportuno - devono essere integrate da speciĮche 
procedure interne oppure soggeƩe a comunicazione all’Organismo di Vigilanza:  

▪ nell’aƫvità di predisposizione delle comunicazioni all’Ente Pubblico, contenente informazioni e daƟ 

sulla situazione economica, Įnanziaria o patrimoniale di SCMC e in parƟcolare ai Įni della formazione 

del bilancio, dovranno essere seguiƟ i principi deƩaƟ dalla normaƟva in vigore;  

▪ nell’aƫvità di rendicontazione sull’andamento di SCMC dovranno essere riportaƟ daƟ veriƟeri e 

coerenƟ con l’esito dei servizi resi a ciƩà Metropolitana. 

▪ Nell’ambito delle aƫvità proprie del Collegio dei Revisori:  
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- devono essere idenƟĮcate o idenƟĮcabili le persone addeƩe alla trasmissione della 

documentazione;  

- deve essere data possibilità al Collegio di prendere contaƩo con l’Organismo di Vigilanza per 

veriĮcare congiuntamente situazioni che possano presentare aspeƫ di criƟcità in relazione alle 

ipotesi di reato considerate;  

▪ nelle aƫvità di traƩamento, gesƟone e comunicazione verso l’esterno di noƟzie o daƟ riguardanƟ 

SCMC, è faƩo obbligo di aƩenersi a quanto previsto nelle procedure interne in materia di informazioni 

riservate o privilegiate e a quanto precisato in proposito dal Codice eƟco;  

▪ nella predisposizione di comunicazioni a CiƩà Metropolitana occorrerà prestare parƟcolare 

aƩenzione al rispeƩo:  

- delle leggi e della normaƟva di seƩore concernenƟ le comunicazioni, periodiche e non, da inviare 

all’Ente;  

- degli obblighi di trasmissione all’Ente Pubblico di daƟ e di documenƟ previsƟ dal contraƩo di 

servizio.  

- degli obblighi di collaborazione da fornire nel corso di eventuali accertamenƟ amministraƟvi 

ispeƫvi; 

-  con speciĮco riguardo all’obieƫvo di scongiurare condoƩe corruƫve è faƩo divieto di:  

- eīeƩuare illecite elargizioni di denaro e comunque tali da inŇuenzare l’indipendenza di giudizio 

o indurre ad assicurare un vantaggio per SCMC;  

- distribuire omaggi, regali o prestazioni di ogni natura, al di fuori di consolidate prassi aziendale 

(così come speciĮcato nel Codice eƟco);  

- eīeƩuare pagamenƟ in contanƟ o in natura, ecceƩo quelli relaƟvi alla gesƟone della cassa interna 

e comunque entro i limiƟ previsƟ dalla vigente normaƟva in materia di trasferimento di contanƟ. 

In parƟcolare, dovrà comunque risultare da apposita documentazione la giusƟĮcazione della 

spesa e l’indicazione del desƟnatario.  

 

C.4.1 Contraƫ  
  
Nei contraƫ con collaboratori, consulenƟ o fornitori in generale deve essere contenuta un’apposita clausola 
che regoli le conseguenze delle violazioni da parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 231/01 e del 
presente Modello.  
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C.5 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
  
Di seguito i compiƟ dell’Organismo di Vigilanza.  

▪ In relazione ai reaƟ societari:  

- procedere a veriĮche periodiche, al Įne di accertare l’osservanza della normaƟva aziendale e di 

Corporate Governance, nonché il relaƟvo rispeƩo da parte di Amministratori e DipendenƟ;  

- proporre, ove del caso, al Consiglio di Amministrazione, istruzioni e procedure da tenere nelle 

Aree a rischio come sopra individuate.  

▪ Con riferimento al bilancio:  
- procedere ad almeno un incontro con il Collegio dei Revisori e il responsabile della redazione del 
bilancio, prima della sua approvazione da parte del Consiglio di Amministrazione, allo scopo di 
analizzare eventuali faƫspecie rilevanƟ; - monitorare le procedure interne e veriĮcare le segnalazioni 
ricevute.  

 ▪  Con riferimento alle altre aƫvità di rischio:   

- monitorare l’eĸcacia delle procedure interne volte a prevenire la commissione di reaƟ;  

- proporre aggiornamenƟ o istruzioni scriƩe relaƟve alla condoƩa da tenere nelle Aree a rischio 

come sopra idenƟĮcate;  

- esaminare le segnalazioni di violazione.  
 

 

 

PARTE SPECIALE → D 

 

D.1 La Ɵpologia di reaƟ commessi in violazione delle norme anƟnfortunisƟche e 
sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (art. 25-sepƟes del Decreto)  
  

Per quanto concerne la presente Parte speciale D, si provvede qui di seguito a fornire l’elenco dei reaƟ in essa 

contemplaƟ, indicaƟ nell’art. 25-sepƟes del Decreto. 

  

Omicidio colposo (art. 589 c.p.)   

Il reato si conĮgura nel caso in cui si cagioni involontariamente la morte di una persona.   

  

Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.)   
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Il reato si conĮgura nel caso in cui si cagionino involontariamente ad una persona lesioni gravi o gravissime. 
Le lesioni si considerano gravi nel caso in cui: a) dal faƩo deriva una malaƫa che meƩa in pericolo la vita della 
persona oīesa, ovvero una malaƫa o un’incapacità di aƩendere alle ordinarie occupazioni per un tempo 
superiore ai quaranta giorni; b) il faƩo produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo (art. 
583, comma 1, c.p.).  
Le lesioni si considerano gravissime se dal faƩo deriva: a) una malaƫa certamente o probabilmente 
insanabile; b) la perdita di un senso; c) la perdita di un arto o una muƟlazione che renda l’arto inservibile, 
ovvero la perdita dell’uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave diĸcoltà 
della favella; d) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso (art. 583, comma 2, c.p.).  
Ai Įni della integrazione dei suddeƫ reaƟ, non è richiesto l’elemento soggeƫvo del dolo, ovvero la coscienza 

e la volontà di cagionare l’evento lesivo, ma la mera negligenza, impudenza o imperizia del soggeƩo agente, 

ovvero l’inosservanza da parte di quest’ulƟmo di leggi, regolamenƟ, ordini o discipline (art. 43 c.p.).  

L’applicabilità di tali reaƟ a SCMC è stabilita direƩamente dalla legge come speciĮcato negli arƟcoli 3 e 30 del 

D. Lgs. 81/2008 (Testo Unico sulla Sicurezza sul Lavoro):  

  

  Campo di applicazione (Art. 3)  

1. Il presente decreto legislaƟvo si applica a tuƫ i seƩori di aƫvità, privaƟ e pubblici e a tuƩe le Ɵpologie di 
rischio.   
Si precisa che l’elemento essenziale ed uniĮcante delle varie e possibili forme di responsabilità del datore di 

lavoro ai Įni dell’applicabilità dell’art. 25-sepƟes del D.Lgs. n. 231/2001, è uno solo ed è rappresentato dalla 

mancata adozione di tuƩe le misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente possibili e concretamente 

aƩuabili alla luce dell’esperienza e delle più avanzate conoscenze tecnico scienƟĮche.  

Il novero degli obblighi in materia anƟnfortunisƟca si accresce ulteriormente ove si consideri che l’obbligo di 

sicurezza in capo al datore di lavoro non può intendersi in maniera esclusivamente staƟca quale obbligo di 

adoƩare le misure di prevenzione e sicurezza nei termini sopra esposƟ (forme di protezione oggeƫva) ma 

deve intendersi anche in maniera dinamica implicando l’obbligo di informare e formare i lavoratori sui rischi 

propri dell’aƫvità lavoraƟva e sulle misure idonee per evitare i rischi o ridurli al minimo (forme di protezione 

soggeƫva).  

  

Modelli di organizzazione e di gesƟone (Art. 30)  

1. Il modello di organizzazione e di gesƟone idoneo ad avere eĸcacia esimente della responsabilità 
amministraƟva (…) di cui al decreto legislaƟvo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere adoƩato ed eĸcacemente 
aƩuato, assicurando un sistema aziendale per l’adempimento di tuƫ gli obblighi giuridici relaƟvi (…)  
5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale deĮniƟ conformemente alle Linee guida 
UNI-INAIL (…) o al BriƟsh Standard OHSAS 18001:2007 si presumono conformi ai requisiƟ di cui ai commi 
precedenƟ per le parƟ corrispondenƟ.   
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Si rinvia al contenuto esteso della legge che integra normaƟvamente il presente aƩo. 

D.2 Aree a rischio   
  
TuƩe le Aree aziendali sono potenzialmente a rischio di inadempimento ai deƩami richiesƟ dalla normaƟva 
relaƟva alla sicurezza sul lavoro.   
Nell’oƫca della previsione di un sistema integrato di controllo, si deve fare riferimento al Responsabile dei 
servizi di prevenzione e protezione (RSPP) in quanto qualiĮcabile come controllo tecnico-operaƟvo (o di primo 
grado), e all’Organismo di Vigilanza incaricato del controllo sulla eĸcienza ed eĸcacia delle procedure 
rilevanƟ ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 (o di secondo grado).  
  

D.3 DesƟnatari della Parte speciale: principi generali di comportamento e di 
aƩuazione   
  
La presente Parte speciale si riferisce a comportamenƟ posƟ in essere da amministratori, dirigenƟ/quadri e 
dipendenƟ (“EsponenƟ Aziendali”) di SCMC, nonché da Collaboratori esterni, come già deĮniƟ nella Parte 
Generale (qui di seguito tuƫ deĮniƟ i “DesƟnatari”).   
I DesƟnatari devono in generale conoscere e rispeƩare tuƩe le regole e i principi contenuƟ nei seguenƟ 
documenƟ:  

▪ il Codice eƟco;  

▪ le regole di Corporate Governance;   

▪ la normaƟva prevenzionisƟca vigente in materia di salute e sicurezza sul lavoro;  

▪ ogni altra documentazione relaƟva al sistema di controllo interno in essere nella Società.  

▪ le misure del PTCT 

▪ Il CCNL applicato 

 

Si riporta Abstract ORDINE DI SERVIZIO N. 21 DEL 12.06.2025 ADOZIONE DELLA PROCEDURA T.3 “GESTIONE 
DELLA CENTRALE OPERATIVA” 

“Il personale impiegato presso l’Unità OperaƟva in quesƟone avrà altresì l’obbligo di curare giornalmente 
l’aƫvità di reporƟsƟca rispeƩo all’aƫvità svolta, e in parƟcolare dovrà: - Registrare tuƩe le aƫvità svolte, 
includendo: o Squadra operante e capo squadra contaƩato o Località dell’intervento o Tipo di intervento (es. 
rimozione ostacoli, messa in sicurezza, soccorso) o RisultaƟ e danni riscontraƟ o Risorse impiegate (mezzi, 
aƩrezzature) - Creare un registro digitale o cartaceo di tuƩe le aƫvità, aggiornato in tempo reale. Il registro 
deve contenere: o Data e ora dell’intervento o Descrizione dell’evento/emergenza” 
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La presente parte speciale, prevede l’espresso divieto a carico di tuƫ i DesƟnatari, come sopra individuaƟ 
(limitatamente agli obblighi contemplaƟ nelle speciĮche procedure e nei codici comportamentali adoƩaƟ e 
agli obblighi contemplaƟ nelle speciĮche clausole contraƩuali) di:  

▪ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenƟ tali che - consideraƟ 

individualmente o colleƫvamente - integrino, direƩamente o indireƩamente, le faƫspecie di reato 

rientranƟ tra quelle sopra considerate (art. 25-sepƟes del d.lgs. 231/2001);  

▪ violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente parte speciale.  

  

Si precisa che in materia di salute e sicurezza sul lavoro, SCMC si è dotato di una struƩura organizzaƟva 
conforme a quella prevista dalla normaƟva prevenzionisƟca vigente, nell’oƫca di eliminare, ovvero, laddove 
ciò non sia possibile, ridurre – e quindi gesƟre – i rischi per i lavoratori; sono staƟ, inoltre, deĮniƟ i compiƟ e 
le responsabilità in materia di salute e sicurezza sul lavoro a parƟre dal Datore di Lavoro Įno al singolo 
Lavoratore.   
Per i principi generali di comportamento si rimanda, pertanto, al Documento Generale di Valutazione Rischi 
predisposto ai sensi del D. Lgs. 81/08 nonché a tuƩe le procedure interne in tema di sicurezza sul lavoro.  
  

D.4 Principi procedurali speciĮci  
  
Per le operazioni relaƟve all’espletamento e gesƟone degli adempimenƟ in materia di tutela della salute e 
della sicurezza sul lavoro ai sensi del D. Lgs. 81/2008 i protocolli di controllo speciĮci prevedono che:  

▪ siano deĮniƟ un budget, i piani annuali e pluriennali di invesƟmento e programmi speciĮci al Įne di 

idenƟĮcare e allocare le risorse necessarie per il raggiungimento di obieƫvi in materia di salute e 

sicurezza;  

▪ siano deĮnite procedure, ruoli e responsabilità in merito alle fasi dell’aƫvità di predisposizione e 

aƩuazione del sistema di prevenzione e protezione della salute e sicurezza dei lavoratori;  

▪ siano deĮniƟ, in coerenza con le disposizioni di legge vigenƟ in materia, meccanismi aƫ a garanƟre:  

− la valutazione e il controllo periodico dei requisiƟ di idoneità e professionalità del responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione e degli addeƫ al servizio di prevenzione e protezione 
(“RSPP”);  

− l’indicazione delle competenze minime, del numero, dei compiƟ e delle responsabilità dei lavoratori 
addeƫ ad aƩuare le misure di emergenza, di prevenzione incendi e di primo soccorso;  

− il processo di nomina e relaƟva acceƩazione da parte del Medico Competente, con evidenza delle 
modalità e della tempisƟca in caso di avvicendamento nel ruolo;  
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− la predisposizione e l’aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi (“DVR”) per la Salute 

e la Sicurezza sul Lavoro;  

− un modello di monitoraggio organizzato e conƟnuo dei daƟ/indicatori che rappresentano le 
caraƩerisƟche principali delle varie aƫvità cosƟtuenƟ il sistema di prevenzione e protezione;  

− reporƟsƟche periodiche (almeno annuali) al Consiglio di Amministrazioni in merito all’andamento 
degli infortuni sul lavoro;  

▪ siano individuaƟ i requisiƟ e le competenze speciĮche per la conduzione delle aƫvità di audit sul 

modello di salute e sicurezza dei lavoratori, nonché le modalità e le tempisƟche delle veriĮche sullo 

stato di aƩuazione delle misure adoƩate;  

▪ sia pianiĮcata un’aƫvità di informazione e formazione speciĮca per i neo-assunƟ connessa alle 

mansioni che verranno svolte e ai rischi alle stesse correlaƟ;  

▪ sia predisposto annualmente il programma di formazione generale, tenendo in considerazione gli 

speciĮci rischi cui sono soƩoposƟ tuƫ i lavoratori, le eventuali modiĮche legislaƟve intervenute nel 

periodo, nonché le modiĮche rilevanƟ dei processi o delle tecnologie, tali da richiedere l’acquisizione 

di nuove conoscenze/capacità del personale;  

▪ siano previsƟ Ňussi informaƟvi nei confronƟ dell’Organismo di Vigilanza in merito a eventuali ispezioni 

eīeƩuate presso SCMC da autorità di controllo competenƟ in materia di sicurezza e salute sul lavoro, 

verbali contenenƟ prescrizioni e infortuni con prognosi superiore a quaranta giorni;  

▪ sia predisposto ed organizzato un piano di formazione del Personale azienda e di comunicazione 

interna sui contenuƟ del decreto e del Modello.  

Resta inteso che la violazione delle regole comportamentali e dei protocolli di controllo speciĮci legiƫma 
SCMC all’applicazione del sistema sanzionatorio di cui al paragrafo 12 della Parte Generale del presente 
Modello.  

D.5 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
  
I compiƟ dell’Organismo di Vigilanza in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i reaƟ 

relaƟvi alla tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro sono i seguenƟ:   

▪ vigilanza sull’eīeƫvità del modello, che si sostanzia nella veriĮca della coerenza tra i comportamenƟ 

concreƟ ed il modello isƟtuito;  

▪ disamina in merito all’adeguatezza del modello, ossia della sua reale (e non meramente formale) 

capacità di prevenire, in linea di massima, i comportamenƟ non voluƟ;  

▪ analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiƟ di solidità e funzionalità del modello;  
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▪ cura del necessario aggiornamento in senso dinamico del modello, nell’ipotesi in cui le analisi operate 

rendano necessario eīeƩuare correzioni ed adeguamenƟ (aƩraverso proposte di adeguamento verso 

gli organi/funzioni aziendali in grado di dare loro concreta aƩuazione nel tessuto aziendale, o 

aƩraverso follow-up, ossia veriĮca dell’aƩuazione e dell’eīeƫva funzionalità delle soluzioni 

proposte).  

Al Įne di svolgere un’aƫvità periodica di monitoraggio della funzionalità del complessivo sistema prevenƟvo 

adoƩato da SCMC, l’OdV deve ricevere copia della reporƟsƟca periodica in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro e, segnatamente, tuƫ i daƟ relaƟvi agli eventuali infortuni sul lavoro.  

    

PARTE SPECIALE → E   

E.1 Le Ɵpologie di reaƟ in materia di riceƩazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni 
o altre uƟlità di provenienza illecita e autoriciclaggio (art. 25-ocƟes del Decreto)  
  

Per quanto concerne la presente Parte speciale E, si provvede qui di seguito a fornire l’elenco dei reaƟ indicaƟ 
nell’art. 25-ocƟes del Decreto relaƟvi a riceƩazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o altre uƟlità di 
provenienza illecita e inĮne l’autoriciclaggio introdoƩo ad opera della legge  
n.186/2014 e rubricato all’art.648-ter.1., del Codice penale.  

Il presupposto delle quaƩro ipotesi di reato è il medesimo: la provenienza da deliƩo del denaro o di altra 
uƟlità oggeƩo di ricezione da parte del soggeƩo aƫvo e la consapevolezza di tale provenienza.  
RelaƟvamente in parƟcolare al neo-introdoƩo reato di autoriciclaggio, esso si sostanzia nell’aƫvità di 
occultamento dei provenƟ derivanƟ da crimini propri; si riscontra sopraƩuƩo in correlazione a parƟcolari reaƟ 
come ad esempio l’evasione Įscale, la corruzione e l’appropriazione di beni sociali.  Per quanto riguarda nello 
speciĮco la responsabilità degli enƟ per tuƫ i menzionaƟ deliƫ il legislatore ha previsto un sistema di 
aggravanƟ oltre all’applicazione di misure interdiƫve. Inoltre, altra caraƩerisƟca peculiare di questa parte 
speciale è che l’Organismo di Vigilanza viene invesƟto di speciĮci doveri informaƟvi, la cui inosservanza 
comporta - a carico dei componenƟ - una responsabilità penale di Ɵpo omissivo.  
Si descrivono di seguito le faƫspecie penali indicate:  

RiceƩazione (art. 648 c.p.)  

La norma prevede la punibilità di colui che al Įne di procurare a sé o ad altri un proĮƩo, acquista riceve o 
occulta denaro o cose provenienƟ da un qualsiasi deliƩo o comunque s’intromeƩe per farli acquistare, 
ricevere o occultare. TuƩavia, la norma prevede che è punibile colui che non sia concorso nel reato. La pena 
è aumentata quando il faƩo riguarda denaro o cose provenienƟ da deliƫ di rapina aggravata ai sensi 
dell’arƟcolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell’arƟcolo 629, secondo comma, ovvero di 
furto aggravato ai sensi dell’arƟcolo 625, primo comma, n. 7-bis). La pena è ridoƩa quando il faƩo riguarda 
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denaro o cose provenienƟ da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel 
minimo a sei mesi.   
La pena è aumentata se il faƩo è commesso nell'esercizio di un'aƫvità professionale.  

    

Se il faƩo è di parƟcolare tenuità, la pena è diminuita nel caso di denaro o cose provenienƟ da deliƩo e la 
pena della reclusione sino a tre anni e della multa sino a euro 800 nel caso di denaro o cose provenienƟ da 
contravvenzione.  
  La giurisprudenza ha inoltre speciĮcato che la prova del deliƩo base che cosƟtuisce un antecedente 
necessario, non presuppone un suo accertamento giudiziale e nemmeno l’individuazione del colpevole 
essendo suĸciente che il faƩo risulƟ posiƟvamente al giudice chiamato a conoscere del reato di riceƩazione. 
Difaƫ ne può aīermare l’esistenza aƩraverso prove logiche ed è conĮgurabile altresì in cui il reato 
presupposto rimanga a carico di ignoƟ.  

  

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.)  

La norma prevede la punibilità di chiunque sosƟtuisca o trasferisca denaro, beni o altre uƟlità provenienƟ da 
deliƩo non colposo, ovvero compia in relazione ad essi altre operazioni in modo da ostacolare l’idenƟĮcazione 
della loro provenienza deliƩuosa.  
  

TuƩavia, la norma prevede che è punibile colui che non sia concorso nel reato.  

  

La pena è diminuita quando il faƩo riguarda denaro o cose provenienƟ da contravvenzione punita con 
l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.  
  

La pena è aumentata quando il faƩo è commesso nell’esercizio di un’aƫvità professionale.  

  

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre uƟlità provengono da deliƩo per il quale è stabilita le pena 

della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l’ulƟmo comma dell’arƟcolo 648.  

  

Inoltre, non esclude la punibilità per tale reato la circostanza che l’autore del deliƩo da cui il denaro o le cose 
provengono non sia imputabile o punibile ovvero manchi una condizione di procedibilità riferita al deliƩo 
base.  
  

Tale disposizione pur conĮgurando un reato a forma libera, richiede che le aƫvità poste in essere siano 
speciĮcatamente direƩe alla sua trasformazione parziale o totale, ovvero siano direƩe ad ostacolare 
l’accertamento sull’origine deliƩuosa della “res”, anche senza incidere direƩamente, mediante alterazione dei 
daƟ esteriori, sulla cosa in quanto tale.  
Ai Įni della colpevolezza, oltre alla consapevolezza della provenienza deliƩuosa, si richiede l’ulteriore scopo 
di far perdere le tracce dell’origine illecita.  
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Impiego di denaro, beni o altre uƟlità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.)  

La norma incrimina chi impiega in aƫvità economiche o Įnanziarie denaro, beni o altre uƟlità provenienƟ da 
deliƩo.  
  

TuƩavia, la norma prevede che è punibile colui che non sia concorso nel reato base e fuori dai casi di 
riceƩazione e riciclaggio di denaro.  
  

La pena è diminuita quando il faƩo riguarda denaro o cose provenienƟ da contravvenzione punita con 
l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.  
  

È prevista un’aggravante se tali faƫ sono commessi nell’ esercizio di un’aƫvità professionale.  

Il terzo comma prevede una diminuzione di pena per i casi di parƟcolare tenuità.  

  

Inoltre, non esclude la punibilità per tale reato la circostanza che l’autore del deliƩo da cui il denaro o le cose 
provengono non sia imputabile o punibile ovvero manchi una condizione di procedibilità riferita al deliƩo 
base.  
  

Autoriciclaggio (Art.648-ter.1. c.p.)  

In base a tale norma, commeƩe autoriciclaggio chiunque, dopo aver commesso o concorso nella commissione 
di un deliƩo non colposo (c.d. “reato fonte”) da cui derivano denari, beni o altre uƟlità, provvede al loro 
impiego, sosƟtuzione, trasferimento in aƫvità economiche, Įnanziarie, imprenditoriali o speculaƟve in modo 
da ostacolare concretamente l’idenƟĮcazione della loro provenienza deliƩuosa.   
La pena è diminuita quando il faƩo riguarda denaro o cose provenienƟ da contravvenzione punita con 
l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi  

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre uƟlità provengono da deliƩo per il quale è stabilita la pena 
della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.  

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre uƟlità provengono da 

un deliƩo commesso con le condizioni o le Įnalità di cui all’arƟcolo 416.bis.1.  

Non sono punibili le condoƩe per cui il denaro, i beni o le altre uƟlità vengono desƟnate alla mera uƟlizzazione 
o al godimento personale.  

La pena è aumentata quando i faƫ sono commessi nell’esercizio di un’aƫvità bancaria o Įnanziaria o di altra 

aƫvità professionale.  
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La pena è diminuita Įno alla metà per chi si sia eĸcacemente adoperato per evitare che le condoƩe siano 
portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, del denaro e 
delle altre uƟlità provenienƟ dal deliƩo.  

Si applica l’ulƟmo comma dell´arƟcolo 648.  

E.2 Aree a rischio  
  
In relazione ai reaƟ e alle condoƩe criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più speciĮcatamente a rischio 
risultano essere, ai Įni della presente parte speciale E del Modello, le seguenƟ: 

      - area amministraƟva, 

     - acquisƟ e rapporƟ coni i fornitori/diƩe esterne; 

    - evenƟ/Fiere e sponsorizzazioni.  

E.3 DesƟnatari della presente parte speciale: principi generali di aƩuazione e di  

comportamento  
  
La presente parte speciale si riferisce a comportamenƟ posƟ in essere dai soggeƫ apicali di SCMC e dai 
dipendenƟ preposƟ ad operazioni di amministrazione contabile e Įnanziaria e approvvigionamento di beni e 
servizi. 
Obieƫvo della presente parte speciale è che tuƫ i desƟnatari, nella misura in cui gli stessi siano coinvolƟ 
nello svolgimento delle aƫvità rientranƟ nelle Aree a rischio e in considerazione della diversa posizione e dei 
diversi obblighi che ciascuno assume nei confronƟ di SCMC, si conformino alle regole di condoƩa previste 
nella presente parte speciale, al Įne di prevenire e impedire il veriĮcarsi dei reaƟ di riceƩazione, riciclaggio e 
impiego di denaro, beni o altre uƟlità provenienƟ da aƫvità illecite.  
In parƟcolare, la presente parte speciale ha la funzione di:  

▪ fornire ai desƟnatari un elenco esempliĮcaƟvo di operazioni considerate sospeƩe o anomale ai Įni 

dell’applicazione delle norme relaƟve alla riceƩazione, riciclaggio e impiego di denaro di illecita 

provenienza;  

▪ fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali speciĮci cui aƩenersi per una correƩa 

applicazione del Modello;  

▪ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumenƟ operaƟvi necessari al Įne di esercitare le aƫvità di 

controllo, monitoraggio e veriĮca allo stesso demandate.  
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Nell’espletamento delle rispeƫve aƫvità/funzioni, oltre alle regole di cui al presente Modello, gli esponenƟ 
di SCMC sono tenuƟ in generale a conoscere e rispeƩare le regole contenute nei presenƟ documenƟ:  

▪ Codice eƟco 

▪ Disposizioni aziendali in Bacheca intranet 

▪ Misure anƟcorruzione;  

▪ Codice dei contraƫ pubblici 

 

Si riporta abstract ordine di servizio N. 8 DEL 31.03.2025 NUOVO ASSETTO ORGANIZZATIVO DEL REPARTO 
“MANUTENZIONE EDIFICI” 

 Disposizioni comuni “Per qualsiasi Ɵpo di aƫvità, dovranno osservarsi le seguenƟ disposizioni comuni: a) Gli 
approvvigionamenƟ di materiale e aƩrezzature andranno sempre eīeƩuaƟ mediante apposita pianiĮcazione.  
Il materiale e le aƩrezzature andranno sempre riƟraƟ, almeno 24 ore prima dell’esecuzione dell’intervento 
assegnato, presso il Magazzino aziendale da parte delle singole squadre addeƩe alla manutenzione 
programmata ed alla manutenzione a misura. Le squadre addeƩe alla manutenzione a roƩura ed alla 
manutenzione conƟnuaƟva del Centro le Ciminiere riƟreranno il materiale presso quest’ulƟma sede, all’inizio 
della giornata lavoraƟva. 6 c) Qualora fosse necessario approvvigionarsi di ulteriore materiale per esigenze 
non programmabili, sarà cura di un addeƩo al Magazzino recapitare presso il sito di intervento il materiale 
occorrente. d) È faƩo divieto di riƟrare materiale e/o aƩrezzature presso i singoli fornitori. Nel caso di 
necessità di riƟrare il materiale presso il fornitore, saranno individuaƟ speciĮci addeƫ al riƟro, espressamente 
autorizzaƟ per iscriƩo. e) Il DireƩore Tecnico dovrà assicurare almeno una riunione seƫmanale, alla presenza 
del Consiglio di Amministrazione, con gli uĸci amministraƟvi e con i capigruppo, nonché una riunione 
bimestrale con tuƩo il personale del seƩore, al Įne di monitorare l’andamento delle lavorazioni e comunicare 
le misure correƫve necessarie. f) Le squadre di operai sono generalmente composte da n. 2 unità. g) Le 
squadre di operai dovranno eīeƩuare, a rotazione, tuƩe le Ɵpologie di intervenƟ indicaƟ nel presente ordine 
di servizio (“a roƩura”, “programmata” e “a misura”), secondo la pianiĮcazione e le disposizioni di servizio che 
saranno diramate dal DireƩore Tecnico, garantendo comunque la conƟnuità operaƟva nei singoli siƟ. h) I 
target individuaƟ nel presente ordine di servizio, nonché nelle disposizioni di deƩaglio che saranno diramate 
conseguentemente, potranno essere uƟlizzaƟ quali parametri per riconoscere premi di risultato, previa 
autorizzazione dell’Ente proprietario e previo apposito accordo sindacale, e, dall’altro lato, in caso di mancato 
rispeƩo degli stessi, saranno valutaƟ ai Įni disciplinari per le contestazioni di negligenza nell’esercizio delle 
mansioni” 

 

Abstract ORDINE DI SERVIZIO N. 15 DEL 17.04.2025 ASSETTO ORGANIZZATIVO DELL’UNITA’ ORGANIZZATIVA 
“4.2 VIABILITA’” 

“Gli uĸci amministraƟvi aīerenƟ all’Unità OrganizzaƟva in quesƟone garanƟranno: i. la correƩa ricezione 
giornaliera di tuƩe le segnalazioni, pervenute alla pec aziendale, all’Unità OrganizzaƟva “Protocollo e 
Segreteria” e/o all’email viabilita@scmc.it, da parte della Centrale OperaƟva aziendale, dal personale 
aziendale a seguito del controllo delle strade eīeƩuato e/o da parte dell’Autorità Vigilante e del corpo di 
Polizia della CiƩà Metropolitana di Catania; ii. la predisposizione, in accordo con gli Uĸci della CiƩà 
Metropolitana di Catania, di una pianiĮcazione seƫmanale e mensile, tenuto conto delle segnalazioni 
ricevute, avendo cura di indicare gli intervenƟ realizzaƟ, gli intervenƟ non ancora realizzaƟ e la relaƟva 
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programmazione per il recupero tempesƟvo degli eventuali intervenƟ in ritardo, e la successiva trasmissione 
ai capigruppo; iii. la trasmissione degli ordini di acquisto all’Unità OrganizzaƟva “Gare e AcquisƟ”, previa 
consultazione con l’Unità OrganizzaƟva “Magazzino”, relaƟvamente a tuƫ i prodoƫ il cui acquisto può essere 
pianiĮcato; iv. la predisposizione delle comunicazioni di inizio e Įne lavori, nonché della contabilità delle 
lavorazioni eīeƩuate, ai Įni della successiva trasmissione alla CiƩà Metropolitana di Catania”.  

La presente parte speciale prevede a carico dei desƟnatari, in considerazione delle diverse posizioni e obblighi 

che ciascuno assume nei confronƟ di SCMC nell’ambito dell’esercizio delle aƫvità considerate a rischio, 

l’espresso divieto di:  

▪ porre in essere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenƟ tali da 

integrare i reaƟ sopra descriƫ (art. 25-ocƟes del D.lgs. 231/01);  

▪ uƟlizzare anche occasionalmente i conƟ correnƟ di SCMC  allo scopo di consenƟre o agevolare la 

commissione dei reaƟ della presente parte speciale;  

▪ porre in essere comportamenƟ che non cosƟtuendo di per sé le ipotesi di reato sopra descriƩe, 

possano potenzialmente diventarlo.  

E.4 Operazioni sospeƩe o anomale  
  
Si riportano di seguito alcuni esempi di condoƩa susceƫbili di essere interpretaƟ come ĮnalizzaƟ alla 
commissione dei deliƫ di cui agli art. 648 – 648-bis – 648-ter c.p.:  

▪ oīerta di beni o servizi a cosƟ anormalmente inferiori a quelli di mercato;  

▪ acquisto beni e servizi da enƟ o soggeƫ che non esercitano la relaƟva aƫvità in via professionale.  

  

E.5 Principi procedurali speciĮci  
  
Si indicano di seguito i principi procedurali che in relazione ad ogni singola situazione delineata nelle Aree di 
rischio, i desƟnatari, come sopra individuaƟ, sono tenuƟ a rispeƩare. Tali circostanze, ove opportuno, devono 
essere integrate da speciĮche procedure oppure soggeƩe a comunicazione all’Organismo di Vigilanza:  

▪ vincoli alla disponibilità di conƟ correnƟ;  

▪ veriĮca Cig/Cup e conƟ correnƟ dedicaƟ ex legge 136/2010 “Piano straordinario contro le maĮe, 
nonché delega al Governo in materia di normaƟva anƟmaĮa”. 

▪ veriĮche e controlli delle società e terzi con cui s’intraƩengono rapporƟ contraƩuali (per esempio 

White e Black list delle PrefeƩure, segnalazioni Anac, coinvolgimento di persone poliƟcamente 

esposte così come deĮnite dalla normaƟva in vigore, isƟtuƟ di credito coinvolƟ, struƩure societarie, 

ecc.);  
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▪ veriĮche della regolarità dei pagamenƟ.  

  

E.5.1 Contraƫ  
  
Nei contraƫ con collaboratori, consulenƟ o fornitori/diƩe esterne in generale deve essere contenuta 
un’apposita clausola che regoli le conseguenze delle violazioni da parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 
231/01 e del presente Modello.  
 

 

 

E.6 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
  
Il D.Lgs. 231/01 - come sopra anƟcipato - ha introdoƩo alcune novità in ordine ai poteri dell’Organismo di 
Vigilanza relaƟvamente ai reaƟ della presente parte speciale.  
Difaƫ all’Organismo di Vigilanza è imposto speciĮcatamente l’onere di accertare che le norme siano 
rispeƩate, pena una propria responsabilità penale per omessa vigilanza sanzionata, con pene pecuniarie e 
con 1 anno di arresto.  
I compiƟ dell’Organismo di Vigilanza in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i reaƟ della 

presente parte speciale sono:   

▪ proporre aggiornamenƟ alle istruzioni standardizzate relaƟve ai comportamenƟ da seguire 

nell’ambito delle Aree a rischio;  

▪ veriĮcare il rispeƩo delle procedure contenute nel Modello;  

▪ esaminare le eventuali segnalazioni di presunte violazioni del Modello ed operare gli accertamenƟ 

ritenuƟ necessari od opportuni;  

▪ comunicare:  

- operazioni sospeƩe riguardanƟ sia denaro e/o uƟlità di sospeƩa provenienza;  

- denaro desƟnato a organizzazione collegate alla criminalità organizzata o altre associazioni criminali; 

- infrazioni inerenƟ:  

o trasferimenƟ di denaro superiori ai limiƟ indicaƟ dalla normaƟva vigente senza indicazione 

del beneĮciario, della ragione sociale e senza clausola non trasferibile;  

o apertura di conƟ anonimi o con intestazione Įƫzia.  

Le citate comunicazioni, veriĮche e segnalazioni possono essere svolte di concerto con gli altri organi di SCMC 
a ciò preposƟ (per esempio Collegio dei Revisori, RPCT).  
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PARTE SPECIALE → F   

F.1 Le Ɵpologie di reaƟ in materia di strumenƟ di pagamento diversi dai contanƟ 
(art. 25-ocƟes.1 del Decreto)  
  

Per quanto concerne la presente Parte speciale F, si provvede qui di seguito a fornire l’elenco dei reaƟ indicaƟ 

nell’art. 25-ocƟes.1 del Decreto relaƟvi a reaƟ in materia di strumenƟ di pagamento diversi dai contanƟ.  

  

Con riferimento alla responsabilità amministraƟva degli enƟ, il D.Lgs. 8 novembre 2021, n. 184 (AƩuazione 
della direƫva (UE) 2019/713 relaƟva alla loƩa contro le frodi e le falsiĮcazioni di mezzi di pagamento diversi 
dai contanƟ e che sosƟtuisce la decisione quadro 2001/413/GAI del Consiglio) ha:  

▪ ampliato il catalogo dei reaƟ rilevanƟ ai Įni del D.Lgs. n. 231/2001, mediante introduzione dell’art. 

25-ocƟes.1 («Deliƫ in materia di strumenƟ di pagamento diversi dai contanƟ»);   

▪ modiĮcato l’art. 493-ter c.p. al Įne di ampliarne l’ambito di applicazione a tuƫ gli strumenƟ di 

pagamento diversi dai contanƟ, e non solo a carte di credito o di pagamento, e qualsiasi altro 

documento analogo che abiliƟ al prelievo di denaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione 

di servizi;   

▪ introdoƩo l’art. 493-quater c.p., che punisce la detenzione e diīusione di apparecchiature, disposiƟvi 

o programmi informaƟci che, per caraƩerisƟche tecnico-costruƫve o di progeƩazione, sono costruiƟ 

principalmente per commeƩere reaƟ riguardanƟ strumenƟ di pagamento diversi dai contanƟ, o sono 

speciĮcamente adaƩaƟ al medesimo scopo;   

▪ modiĮcato l’art. 640-ter c.p. introducendo al secondo comma una nuova circostanza aggravante nel 

caso in cui l’alterazione del sistema informaƟco determini un trasferimento di denaro, di valore 

monetario o di valuta virtuale.  

  

Si provvede qui di seguito a fornire una breve descrizione dei reaƟ contemplaƟ nell’art. 25 ocƟes.1 del D.Lgs. 

231/01, ritenuƟ applicabili all’aƫvità di SCMC. 

  

Indebito uƟlizzo e falsiĮcazione di strumenƟ di pagamento diversi dai contanƟ (art. 493-ter c.p.)  

Chiunque al Įne di trarne proĮƩo per sé o per altri, indebitamente uƟlizza, non essendone Ɵtolare, carte di 
credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliƟ al prelievo di denaro contante 
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o all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi o comunque ogni altro strumento di pagamento diverso dai 
contanƟ. Viene altresì punita la condoƩa di chi, al Įne di trarne proĮƩo per sé o per altri, falsiĮca o altera gli 
strumenƟ o i documenƟ di cui al primo periodo, ovvero possiede, cede o acquisisce tali strumenƟ o documenƟ 
di provenienza illecita o comunque falsiĮcaƟ o alteraƟ, nonché ordini di pagamento prodoƫ con essi.  
   

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parƟ a norma dell'arƟcolo 444 del codice 
di procedura penale per il deliƩo di cui al primo comma è ordinata la conĮsca delle cose che servirono o 
furono desƟnate a commeƩere il reato, nonché del proĮƩo o del prodoƩo, salvo che appartengano a persona 
estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la conĮsca di beni, somme di denaro e altre uƟlità di 
cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale proĮƩo o prodoƩo.   
  

Gli strumenƟ sequestraƟ ai Įni della conĮsca di cui al secondo comma, nel corso delle operazioni di polizia 
giudiziaria, sono aĸdaƟ dall'autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne facciano richiesta.  
  

Detenzione e diīusione di apparecchiature, disposiƟvi o programmi informaƟci direƫ a commeƩere reaƟ 

riguardanƟ strumenƟ di pagamento diversi dai contanƟ (art. 493-quater c.p.)  

Salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, chiunque, al Įne di farne uso o di consenƟrne ad altri l'uso nella 
commissione di reaƟ riguardanƟ strumenƟ di pagamento diversi dai contanƟ, produce, importa, esporta, 
vende, trasporta, distribuisce, meƩe a disposizione o in qualsiasi modo procura a sé o a altri apparecchiature, 
disposiƟvi o programmi informaƟci che, per caraƩerisƟche tecnico-costruƫve o di progeƩazione, sono 
costruiƟ principalmente per commeƩere tali reaƟ, o sono speciĮcamente adaƩaƟ al medesimo scopo.   
   

 In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parƟ a norma dell'arƟcolo 444 del codice 
di procedura penale per il deliƩo di cui al primo comma è sempre ordinata la conĮsca delle apparecchiature, 
dei disposiƟvi o dei programmi informaƟci predeƫ, nonché la conĮsca del proĮƩo o del prodoƩo del reato 
ovvero, quando essa non è possibile, la conĮsca di beni, somme di denaro e altre uƟlità di cui il reo ha la 
disponibilità per un valore corrispondente a tale proĮƩo o prodoƩo.  
  
Frode informaƟca aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta 

virtuale (art. 640-ter c.p.)  

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informaƟco o telemaƟco o 
intervenendo senza diriƩo con qualsiasi modalità su daƟ, informazioni o programmi contenuƟ in un sistema 
informaƟco o telemaƟco o ad esso perƟnenƟ, procura a sé o ad altri un ingiusto proĮƩo con altrui danno.   
  

La pena è aumentata se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'arƟcolo 
640, ovvero se il faƩo produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema.  
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La pena è altresì aumentata se il faƩo è commesso con furto o indebito uƟlizzo dell'idenƟtà digitale in danno 
di uno o più soggeƫ.  
   

Il deliƩo è punibile a querela della persona oīesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo 
e terzo comma o taluna delle circostanze previste dall'arƟcolo 61 c.p., primo comma, numero 5, limitatamente 
all'aver approĮƩato di circostanze di persona, anche in riferimento all'età, e numero 7.  

F.2 Aree a rischio  
  

In relazione ai reaƟ e alle condoƩe criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più speciĮcamente a rischio 
risultano essere, ai Įni della presente Parte Speciale G del Modello, le seguenƟ:  
  

 ▪   GesƟone pagamenƟ mediante strumenƟ diversi dai contanƟ.   

  

F.3 Principi procedurali speciĮci   
  

Per la gesƟone dei pagamenƟ e degli incassi è previsto l'obbligo di:  

GesƟone pagamenƟ:  

• separazione dei ruoli tra chi predispone, chi esegue e chi autorizza le operazioni di pagamento;  

▪ deĮnizione e veriĮca Cig/Cup e conƟ correnƟ dedicaƟ ex legge 136/2010  “Piano straordinario contro 
le maĮe, nonché delega al Governo in materia di normaƟva anƟmaĮa”. 

• VeriĮca dei proĮli utente che consentono l’accesso al sistema di gesƟone dei pagamenƟ alle sole 

risorse autorizzate;  

• esecuzione di veriĮche in sede di apertura/modiĮca di anagraĮche fornitori/diƩe/consulenƟ esterni 

a sistema circa la piena corrispondenza tra il nome del contraente/collaboratore esterno e 

l’intestazione del conto su cui far pervenire il pagamento;  

• esecuzione di veriĮche circa l’esistenza di Richieste ed Ordini di Acquisto, sulla base di Ɵtoli di spesa 

originali, riscontraƟ ed autorizzaƟ;  

• esecuzione di veriĮche circa la corrispondenza degli imporƟ da pagare rispeƩo a quanto deƩagliato 

in speciĮche Richieste/Ordini di Acquisto, contraƫ;  

• deĮnizione di limiƟ all'autonomo impiego delle risorse Įnanziarie, anche aƩraverso la deĮnizione di 

soglie quanƟtaƟve di spesa, coerenƟ con le competenze gesƟonali e le responsabilità organizzaƟve;  

• divieto di eīeƩuare pagamenƟ su conƟ cifraƟ;  

• divieto di uƟlizzo di IsƟtuƟ di credito privi di insediamenƟ Įsici (c.d. IsƟtuƟ virtuali). 
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• veriĮca Cig/Cup e conƟ correnƟ dedicaƟ ex legge 136/2010 “Piano straordinario contro le maĮe, 
nonché delega al Governo in materia di normaƟva anƟmaĮa”. 
 

GesƟone incassi:  

• individuazione delle responsabilità di gesƟone della cassa;  

• esecuzione della aƫvità di veriĮca circa:  

▪ la corrispondenza tra il saldo/acconto da ricevere e faƩura emessa;  

▪ la documentazione giusƟĮcaƟva delle movimentazioni in entrata e in uscita;  

▪  la riconciliazione periodica dei debiƟ/crediƟ verso CiƩà Metropolitana di Catania.  

GesƟone dei conƟ correnƟ:  

• deĮnizione dei proĮli utente che consentono l’accesso al sistema di gesƟone delle anagraĮche dei 

conƟ correnƟ alle sole risorse autorizzate;  

• formale autorizzazione, nel rispeƩo delle deleghe e delle procure in essere, delle operazioni di 

apertura, chiusura o modiĮca dei conƟ correnƟ (inclusi specimen di Įrma) della Azienda;  

• esecuzione di veriĮche circa le clausole contraƩuali inserite nel contraƩo di apertura di conto 

corrente;   

• esecuzione di veriĮche circa la correƩa gesƟone dei Ňussi Įnanziari al Įne di impedire l’eventuale 

formazione di riserve occulte e/o il riciclaggio/autoriciclaggio di denaro (ad es. l’aƫvità di frequente 

riconciliazione dei daƟ contabili, la supervisione, la separazione dei compiƟ, la contrapposizione delle 

funzioni, in parƟcolare quella acquisƟ e quella Įnanziaria, l’operaƟvità dei conƟ bancari a Įrma 

congiunta, un eĸcace apparato di tracciabilità del processo decisionale, ecc.);   

• aggiornamento e monitoraggio periodico dell’anagraĮca dei conƟ correnƟ (conƟ di nuova apertura, 

conƟ chiusi, ecc.);  

F.4 Controlli speciĮci   
• Solo i soggeƫ autorizzaƟ possono compiere operazioni bancarie. In parƟcolare, il CDA mediante 

apposita delibera ha conferito al Presidente il potere di compiere le operazioni presso gli IsƟtuƟ 

Bancari, in nome e per conto della SCMC.  

• L’Azienda sta formalizzando una speciĮca procedura avente ad oggeƩo la gesƟone degli incassi e la 

gesƟone dei pagamenƟ. 

• I pagamenƟ eīeƩuaƟ nei confronƟ dei fornitori della SCMC sono prevenƟvamente soƩoposƟ 

all’aƩestazione di conformità del bene/della prestazione ricevuta da parte del RUP o DireƩore 

Tecnico. Non appena sarà individuato il DireƩore AmministraƟvo, gli acquisƟ di perƟnenza dell’area 
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amministraƟva (v. organigramma aziendale) saranno oggeƩo di aƩestazione di conformità del bene 

da parte del DireƩore AmministraƟvo. 

•  Al momento non sono state aƫvate carte di debito/credito aziendali. In caso di eventuale aƫvazione 

saranno soggeƩe a speciĮci plafond di spesa.   

• È garanƟta la tracciabilità dei dai contabili aƩraverso apposito soŌware gesƟonale.   

• Con cadenza regolare, o su espressa richiesta del CDA, l'amministrazione presenterà alla Governance 

un’analisi di cash Ňow (procedura ancora da implementare).  

 

SI RIPORTA ABSTRACT ORDINE DI SERVIZIO N. 16 DEL 18.04.2025 GESTIONE DEL RIFORNIMENTO 
DEI MEZZI AZIENDALE. 
“Con il presente si dispone la regolamentazione operaƟva del sistema di rifornimento dei mezzi 
aziendali. In aƩesa di aƫvare un sistema di rifornimento presso il deposito aziendale, sono state 
aƫvate le carte carburante mediante l’aĸdatario Consip, Q8. Il rifornimento di carburanƟ deve 
avvenire quindi esclusivamente presso i distributori Q8, mediante l'uƟlizzo dell'apposita tessera Fuel-
Card (…). Il rifornimento potrà essere autorizzato ed eīeƩuato allorquando il livello del carburante si 
ponga al di soƩo di un terzo della capacità massima del serbatoio. È assolutamente vietato uƟlizzare 
la carta per rifornire automezzi diversi, sia pure di proprietà aziendale, e/o riempire contenitori diversi 
dal serbatoio interno del mezzo. La carta non è cedibile a terzi, neanche a colleghi se non ai conducenƟ 
dei mezzi sopra indicaƟ, e dal momento della consegna e soƩoscrizione della presente lei ne è direƩo 
ed unico responsabile del correƩo uƟlizzo e conservazione. In caso di smarrimento o furto dovrà 
immediatamente provvedere al blocco delle stesse comunicando la circostanza all’Unità 
OrganizzaƟva “Segreteria e Protocollo” e contestualmente sporgere denuncia presso l’Autorità 
Giudiziaria (…). Il mancato rispeƩo delle superiori prescrizioni è punibile ai sensi del codice di 
comportamento e determina l’addebito della somma uƟlizzata al contravventore nonché l’avvio del 
relaƟvo procedimento disciplinare”. 

  

Per ulteriori presidi di controllo si rinvia alle aƫvità sensibili traƩate nella Sezione dei ReaƟ Tributari.  

   

F.5 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
  
I controlli svolƟ dall’Organismo di Vigilanza sono direƫ a veriĮcare la conformità delle aƫvità aziendali ai 
principi espressi nella presente Parte Speciale e, in parƟcolare, alle procedure interne in essere ed a quelle 
che saranno adoƩate in futuro, in aƩuazione della presente Parte Speciale.  
In parƟcolare:  

•     eventuali carenze e violazioni che presenƟno rilevanza soƩo il proĮlo del Modello OrganizzaƟvo 231, 
nonché di ogni faƩo o anomalia riscontraƟ che rientrino nell’ambito dei processi valutaƟ come 
sensibili per la commissione dei reaƟ presupposto, rilevaƟ dal Collegio Revisori nell’esercizio delle 
proprie aƫvità di controllo.     
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PARTE SPECIALE → G 

G.1 Le Ɵpologie di reaƟ in materia di violazione del diriƩo d’autore (art. 25-novies 
del Decreto)  
  
Per quanto concerne la presente Parte speciale G, si provvede qui di seguito a fornire l’elenco dei reaƟ indicaƟ 
nell’art. 25-novies del Decreto relaƟvi a reaƟ in materia di violazione del diriƩo d’autore.   
L’art. 25-novies del d.lgs. 231/2001, introdoƩo dall’art. 15 della L. 99/2009, prevede la punibilità della 

Società/Ente con riferimento alla commissione dei reaƟ di violazione del diriƩo di autore, sempre che siano 

staƟ commessi nell’interesse o a vantaggio della medesima.  

Allo scopo di evitare e prevenire la realizzazione dei reaƟ previsƟ dall'art. 25-novies del d.lgs. 231/2001 ed in 
conformità con le poliƟche aziendali, nonché in aƩuazione dei principi di trasparenza, eĸcienza e buon 
governo, i DesƟnatari del Modello di SCMC dovranno uniformarsi alle prescrizioni di seguito riportate.  

G.2 Aree a rischio  
  
In relazione ai reaƟ e alle condoƩe criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più speciĮcamente a rischio 
risultano essere, ai Įni della presente Parte Speciale G del Modello, le seguenƟ:  

▪ tuƩe le aƫvità aziendali svolte dai DesƟnatari tramite l’uƟlizzo dei Sistemi InformaƟvi aziendali, del 

servizio di posta eleƩronica, dell'accesso ad Internet, delle pubblicazioni SCMC;  

▪ gesƟone dei Sistemi InformaƟvi aziendali al Įne di assicurarne il funzionamento e la manutenzione, 

l’evoluzione della piaƩaforma tecnologica e applicaƟva IT nonché la Sicurezza InformaƟca;  

▪ gesƟone dei Ňussi informaƟvi eleƩronici con la pubblica amministrazione;  

▪ uƟlizzo di soŌware e banche daƟ;  

▪ gesƟone dei contenuƟ del sito Internet;  

▪ contenuƟ di ogni pubblicazione della SCMC.  

G.3 DesƟnatari della parte speciale: principi generali di aƩuazione e di 
comportamento  
  
A tuƫ i DesƟnatari del Modello, in considerazione dei diversi obblighi e posizioni che ciascuno assume nei 
confronƟ di SCMC, è faƩo divieto di porre in essere comportamenƟ che possano rientrare nelle faƫspecie di 
reato richiamate dall'arƟcolo 25-novies d.lgs. 231/2001. Si considerano inoltre applicabili i presidi previsƟ 
nella successiva Parte Speciale H relaƟvi ai deliƫ informaƟci.  
Ai DesƟnatari è faƩo, in parƟcolare, divieto di:  
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▪ procedere alla installazione di prodoƫ soŌware in violazione degli accordi contraƩuali di licenza 

d’uso e, in generale, di tuƩe le leggi e regolamenƟ che disciplinano e tutelano la licenza d’uso;  

▪ procedere ad installazione di prodoƫ soŌware sul personal computer in uso in violazione delle 

procedure aziendali in materia;  

▪ con parƟcolare riguardo alla gesƟone del sito internet aziendale, diīondere immagini, documenƟ o 

altro materiale tutelaƟ dalla normaƟva in materia di diriƩo d’autore;  

▪ uƟlizzare soŌware/banca daƟ in assenza di valida licenza, anche nel caso in cui la stessa sia solamente 

scaduta.  

Inoltre, SCMC si impegna a:  

▪ deĮnire e comunicare a tuƫ i dipendenƟ e collaboratori le modalità di comportamento che debbono 

essere assunte per un correƩo e lecito uƟlizzo dei soŌware e delle banche daƟ in uso;  

▪ controllare periodicamente la regolarità delle licenze dei prodoƫ in uso e procedendo, ove 

necessario, ai rinnovi;  

▪ censire i prodoƫ in uso su ciascuna postazione;  

▪ veriĮcare che le eventuali pubblicazioni, riproduzioni o trascrizioni di opere dell’ingegno siano 

conformi alla normaƟva in vigore e dotate delle relaƟve autorizzazioni.  

  

G.4 Principi procedurali speciĮci  
  
I seguenƟ principi di comportamento si applicano ai DesƟnatari del presente Modello che, a qualunque Ɵtolo, 

siano coinvolƟ nelle aƫvità “sensibili” rispeƩo ai deliƫ in materia di violazione del diriƩo d’autore di cui 

all’art. 25-novies del D.Lgs. 231/2001.  

In via generale, a tali soggeƫ è richiesto di:  

▪ assicurare il rispeƩo delle normaƟve interne, comunitarie e internazionali poste a tutela della 

proprietà intelleƩuale;  

▪ uƟlizzare opere di caraƩere scienƟĮco proteƩe dal diriƩo d’autore sulla base di accordi formalizzaƟ 

per iscriƩo con il legiƫmo Ɵtolare per il relaƟvo sfruƩamento e in ogni caso nei limiƟ di deƫ accordi;   

▪ curare diligentemente gli adempimenƟ di caraƩere amministraƟvo connessi all’uƟlizzo di opere 

proteƩe dal diriƩo d’autore (es. di soŌware) nell’ambito della gesƟone del sistema IT aziendale, 

nell’uƟlizzo sul web, nonché nella realizzazione delle pubblicazioni periodiche.  
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È faƩo espresso divieto ai DesƟnatari di:  

▪ diīondere e/o trasmeƩere, aƩraverso siƟ internet o pubblicazioni, opere di terzi tutelate dal diriƩo 

d’autore in mancanza di accordi con i relaƟvi Ɵtolari, o in violazione dei termini e delle condizioni 

previste in deƫ accordi;   

▪ realizzare qualunque condoƩa Įnalizzata, in generale, alla duplicazione, di programmi per 

elaboratore proteƫ dal diriƩo d’autore o le banche di daƟ sulla memoria Įssa del computer;  

▪ installare programmi per elaboratore senza aver prevenƟvamente informato la funzione aziendale 

preposta alla gesƟone della sicurezza informaƟca;  

▪ scaricare dal web e installare programmi o applicazioni coperƟ dal diriƩo d’autore.  

G.5 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
  
I compiƟ dell’Organismo di Vigilanza in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i reaƟ 

relaƟvi alla violazione del diriƩo d’autore sono i seguenƟ:   

▪ vigilanza sull’eīeƫvità del modello, che si sostanzia nella veriĮca della coerenza tra i comportamenƟ 

concreƟ ed il modello isƟtuito;  

▪ disamina in merito all’adeguatezza del modello, ossia della sua reale (e non meramente formale) 

capacità di prevenire, in linea di massima, i comportamenƟ non voluƟ;  

▪ analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiƟ di solidità e funzionalità del modello;  

▪ cura del necessario aggiornamento in senso dinamico del modello, nell’ipotesi in cui le analisi operate 

rendano necessario eīeƩuare correzioni ed adeguamenƟ (aƩraverso proposte di adeguamento verso 

gli organi/funzioni aziendali in grado di dare loro concreta aƩuazione nel tessuto aziendale, o 

aƩraverso follow-up, ossia veriĮca dell’aƩuazione e dell’eīeƫva funzionalità delle soluzioni 

proposte).  

L’aƫvità dell’Organismo di Vigilanza è svolta in streƩa collaborazione con i vari responsabili delle 
Direzioni/Aree interessate alla parte speciale. In tal senso dovranno essere previsƟ Ňussi informaƟvi compleƟ 
e costanƟ tra tali soggeƫ e l’Organismo di Vigilanza, al Įne di oƫmizzare le aƫvità di veriĮca.  

I controlli svolƟ dall’Organismo di Vigilanza sono direƫ a veriĮcare la conformità delle aƫvità aziendali ai 
principi espressi nella presente Parte Speciale e, in parƟcolare, alle procedure interne in essere ed a quelle 
che saranno adoƩate in futuro, in aƩuazione della presente Parte Speciale.  
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PARTE SPECIALE H   

H.1 Deliƫ informaƟci e traƩamento illecito di daƟ (art. 24-bis del Decreto)  
  
DocumenƟ informaƟci/Falsità in un documento informaƟco pubblico o avente eĸcacia probatoria: “falsità in 
aƫ” nel caso di rappresentazione informaƟca (art.491-bis c.p.)  

Accesso abusivo ad un sistema informaƟco o telemaƟco: introduzione in un sistema informaƟco o telemaƟco 
coperto da misure di sicurezza (art.615-ter c.p.)  

Detenzione, diīusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi aƫ all'accesso a sistemi 
informaƟci o telemaƟci (art. 615-quater c.p.)   

InterceƩazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informaƟche o telemaƟche (art.617-
quater c.p.)  

Estorsione mediante accesso abusivo a sistemi informaƟci (629, comma 3 c.p.)  

Truīa Ciber (art.640, co 2 ter cp). 

La legge 28 giugno 2024, n.90 c.d. legge cybersicurezza ha integrato e ampliato le misure di protezione 
previste dal codice in tema di deliƫ informaƟci e illecito traƩamento dei daƟ, al codice di procedura penale 
e in materia di responsabilità amministraƟva degli EnƟ derivante da reato ai sensi del Dlgs 231/2001. 

Inoltre, raīorza la tutela sulle infrastruƩure digitali  anche con obblighi di segnalazioni tempesƟve alle 
Autorità competenƟ in caso di incidenƟ informaƟci che abbiano impaƩo sulle reƟ, sui sistemi informaƟvi e sui 
servizi informaƟci. 

Integrano, dunque il presente aƩo la legge 28 giugno 2024 n.90, la direƫva Nis 2 e il dlgs 138/2024 di 
recepimento della direƫva NIS 2 che ha esteso gli obblighi di protezione ad un numero crescente di seƩori 
compresi i fornitori di servizi digitali.  

Al Įne di prevenire la realizzazione dei reaƟ summenzionaƟ i DesƟnatari del Modello di SCMC oltre ad 
adoƩare prassi e comportamenƟ rispeƩosi del Codice EƟco si uniformano alle prescrizioni riportate di seguito.  

H.2 Aree a rischio  
  
In relazione ai reaƟ e alle condoƩe criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più speciĮcamente a rischio 
risultano essere, ai Įni della presente Parte Speciale I del Modello, le seguenƟ:  

▪ tuƩe le aƫvità aziendali svolte dai DesƟnatari tramite l’uƟlizzo dei Sistemi InformaƟvi aziendali, del 

servizio di posta eleƩronica e dell'accesso ad Internet;  

▪ gesƟone dei Sistemi InformaƟvi aziendali al Įne di assicurarne il funzionamento e la manutenzione, 

l’evoluzione della piaƩaforma tecnologica e applicaƟva IT nonché la Sicurezza InformaƟca;  
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▪ gesƟone dei Ňussi informaƟvi eleƩronici con la pubblica amministrazione;  

▪ uƟlizzo di soŌware e banche daƟ;  

▪ gesƟone dei contenuƟ del sito Internet.  

 

H.3 DesƟnatari della parte speciale: principi generali di aƩuazione e di 
comportamento  
  

Obieƫvo della presente Parte Speciale è che tuƫ i DesƟnatari, nella misura in cui gli stessi possano essere 
coinvolƟ in aƫvità potenzialmente a rischio di commissione dei reaƟ in commento, si aƩengono a regole di 
condoƩa conformi a quanto prescriƩo dalla stessa al Įne di prevenire e impedire il veriĮcarsi di Deliƫ 
InformaƟci.  
Nell’espletamento delle aƫvità aziendali e, in parƟcolare, nelle aƫvità sopracitate come a rischio, è 
espressamente vietato ai DesƟnatari di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 
comportamenƟ, anche omissivi, tali che, presi individualmente o colleƫvamente, integrino, direƩamente o 
indireƩamente, le faƫspecie di reato rientranƟ tra quelle considerate nella presente Parte Speciale.   
 Ai DesƟnatari è faƩo, in parƟcolare, divieto di:  

▪ porre in essere comportamenƟ che integrano le faƫspecie di reato o possano cosƟtuirne il 

presupposto (es. omesso controllo);  

▪ uƟlizzare i sistemi informaƟci aziendali per Įnalità non connesse alla mansione svolta o comunque 

contrarie:  

- al Codice EƟco 

-alle misure anƟcorruzione 

-alle norme di compliance aziendale 

  

Inoltre, SCMC si impegna a:  

▪ deĮnire e comunicare a tuƫ i dipendenƟ e collaboratori le modalità di comportamento che debbono 

essere assunte per un correƩo e lecito uƟlizzo dei soŌware e delle banche daƟ in uso;  

▪ controllare periodicamente la regolarità delle licenze dei prodoƫ in uso e procedendo, ove 

necessario, ai rinnovi;  

▪ implementare e raīorzare le procedure aziendali, anche in ragione della normaƟva di seƩore, per 

garanƟre maggior tutela ai sistemi informaƟci e infrastruƩure digitali. 
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▪ fornire ai DesƟnatari un’adeguata informazione relaƟvamente al correƩo uƟlizzo degli userid e delle 

password per accedere ai principali sistemi informaƟci;  

▪ limitare, aƩraverso abilitazioni di accesso diīerenƟ, l’uƟlizzo dei sistemi informaƟci e l’accesso agli 

stessi, da parte dei DesƟnatari, esclusivamente per le Įnalità connesse agli impieghi da quesƟ ulƟmi 

svolƟ;  

▪ eīeƩuare, nel rispeƩo della normaƟva sulla privacy, controlli sulla rete informaƟca aziendale al Įne 

di individuare comportamenƟ anomali;  

▪ predisporre e mantenere adeguate difese a protezione dei sistemi informaƟci aziendali.  

  
 

H.4 Principi procedurali speciĮci  
  
In parƟcolare, si elencano di seguito le regole che devono essere rispeƩate da SCMC, dai DipendenƟ e dagli 
altri soggeƫ eventualmente autorizzaƟ nell’ambito delle aƫvità “sensibili”:  

▪ i daƟ e le informazioni non pubbliche, relaƟve anche a fornitori e terze parƟ, incluse le modalità di 

gesƟone da remoto, devono essere gesƟƟ come riservaƟ;  

▪ è vietato acquisire, possedere o uƟlizzare strumenƟ soŌware e/o hardware che potrebbero essere 

adoperaƟ per valutare o compromeƩere la sicurezza di sistemi informaƟci o telemaƟci (sistemi per 

individuare le password, idenƟĮcare le vulnerabilità, decifrare i Įle criptaƟ, interceƩare il traĸco in 

transito ecc.);  

▪ è vietato divulgare, cedere o condividere con personale interno o esterno a SCMC le proprie 

credenziali di accesso ai sistemi e alla rete aziendale, di fornitori o di terze parƟ;  

▪ è vietato manomeƩere, soƩrarre o distruggere il patrimonio informaƟco aziendale, di clienƟ o di terze 

parƟ, comprensivo di archivi, daƟ e programmi;  

▪ è vietato comunicare a persone interne o esterne a SCMC i controlli implementaƟ sui sistemi 

informaƟvi e le modalità con cui sono uƟlizzaƟ;  

▪ è proibito distorcere, oscurare o sosƟtuire la propria idenƟtà e inviare e-mail riportanƟ false 

generalità o contenenƟ virus o altri programmi in grado di danneggiare o interceƩare daƟ;  

▪ è obbligatorio segnalare all’Organismo di Vigilanza qualsiasi situazione in cui si abbia il sospeƩo che 

uno dei reaƟ oggeƩo della presente Parte Speciale sia stato commesso o possa essere commesso.   

H.5 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
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I compiƟ dell’Organismo di Vigilanza in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i reaƟ 

relaƟvi ai deliƫ informaƟci e traƩamento illecito di daƟ sono i seguenƟ:  

▪ svolgere veriĮche sul rispeƩo della presente Parte Speciale e valutare la sua eĸcacia a prevenire la 

commissione dei deliƫ di cui all’art.24-bis del Decreto; con riferimento a questo aspeƩo, l’ODV 

condurrà controlli a campione sulle aƫvità potenzialmente a rischio di deliƫ informaƟci direƩe a 

veriĮcare la correƩezza delle procedure interne in essere;  

▪ proporre che vengano aggiornate le procedure aziendali relaƟve alla prevenzione dei deliƫ 

informaƟci di cui alla presente Parte Speciale, anche in considerazione del progresso e dell’evoluzione 

delle tecnologie informaƟche;  

▪ monitorare il rispeƩo delle procedure e la documentazione interna (i.e. DPS) per la prevenzione dei 

Deliƫ informaƟci in coordinamento con il responsabile della Sicurezza InformaƟca;  

▪ esaminare eventuali segnalazioni speciĮche ed eīeƩuare gli accertamenƟ ritenuƟ necessari od 

opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute;  

▪ conservare traccia dei Ňussi informaƟvi ricevuƟ e delle evidenze dei controlli e delle veriĮche eseguiƟ.  

A tal Įne, all’Organismo di Vigilanza viene garanƟto libero accesso a tuƩa la documentazione aziendale 

rilevante.  

 

PARTE SPECIALE → I 

I.1 Deliƫ contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1. del Decreto)  
 

Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.)  

Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.)  

RaƟo dei deliƫ in esame è quella di tutelare il libero esercizio e normale svolgimento dell’industria e del 

commercio, il cui turbamento inŇuisce sulla pubblica economia. Le condoƩe di turbaƟva o impedimento 

dell’esercizio industriale o commerciale (prese in considerazione, in prima istanza, dall’art. 513 c.p.) possono 

essere realizzate da chiunque (si traƩa, infaƫ, di reaƟ comuni) sia in grado di coinvolgere interessi di natura 

patrimoniale non solo individuale, ma anche sovraindividuale, aƫnenƟ oltre che all’economia, anche alla 

salute e all’incolumità pubblica (si pensi, ad esempio, alle condoƩe di “boicoƩaggio” di un parƟcolare 
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prodoƩo, con le quali si ingenera nei consumatori la paura di acquistare merce pericolosa, adulterata o 

avvelenata).  

L’elemento che si riscontra in molte delle faƫspecie criminose di cui all’art. 25-bis. 1 del Decreto è 

rappresentato dalla frode.  

Per quanto improbabile, considerata la peculiarità dell’azienda speciale e il contraƩo di servizio con CiƩà 
Metropolitana di Catania, non si può escludere il compimento dei reaƟ indicaƟ nell’interesse di SCMC. 
In parƟcolare, l’ipotesi sarebbe ravvisabile in caso di partenariaƟ/accordi di programma/ convenzioni con 
SCMC rispeƩo ad altre realtà presenƟ sul mercato e/o partecipazioni a gare pubbliche ancorché con il limite 
della territorialità. 
 Tuƫ i desƟnatari del Modello, al Įne di evitare condoƩe che possano integrare tali faƫspecie, adoƩano 
prassi e comportamenƟ che siano rispeƩosi del Codice EƟco.  
  

I.2 Aree a rischio  
  
Per quella che è la loro aƩuale formulazione non è dato rinvenire rischi speciĮci e concreƟ di veriĮcazione dei 
reaƟ in esame nell’ambito dell’aƫvità di SCMC. 

Le aƫvità astraƩamente a rischio potrebbero essere le seguenƟ:  

▪ diīusione di noƟzie su strumenƟ Įnanziari, realizzazione di operazioni simulate o di altri arƟĮci idonei 

a generare manovre speculaƟve fraudolente su strumenƟ Įnanziari, allo scopo di turbare o impedire 

un’aƫvità industriale o commerciale idonee ad incidere sull’aĸdamento che il pubblico ripone nella 

stabilità patrimoniale propria o di altri eventuali compeƟtors;  

▪ diīusione di noƟzie e apprezzamenƟ sull’aƫvità di un concorrente, idonei a determinarne il 

discredito;  

▪ diīusione di noƟzie tramite pubblicità menzognera idonea a danneggiare l’altrui azienda e Įnalizzata 

a generare una situazione di inganno che vizia le scelte dell’utente/consumatore e, dunque, produrre 

uno sviamento della clientela e un danno all’azienda concorrente;  

▪  commissione di aƫ di concorrenza sleale con violenza o minaccia.  

  

I.3 DesƟnatari della parte speciale: principi generali di aƩuazione e di 
comportamento  
  
Nell’espletamento di tuƩe le operazioni aƫnenƟ alla gesƟone aziendale, oltre alle regole di cui al presente 
Modello i soggeƫ apicali e i dipendenƟ di SCMC devono conoscere e rispeƩare:  
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▪ il Codice EƟco;  

▪ la documentazione inerente la struƩura gerarchico-funzionale aziendale ed organizzaƟva e il sistema 

di controllo della gesƟone;  

▪ norme aziendali, regolamenƟ interni e leggi vigenƟ; 

▪ PTCT e misure integraƟve. 

 

I.4 Principi procedurali speciĮci  
  
I seguenƟ principi di comportamento si applicano ai DesƟnatari del presente Modello rispeƩo ai deliƫ contro 
l’industria e il commercio di cui all’art.25-bis.1. del D.Lgs 231/2001.  

In generale, è faƩo obbligo di:  

▪ tenere un comportamento correƩo, trasparente e collaboraƟvo, nel rispeƩo delle norme di legge e 

delle procedure aziendali interne, in tuƩe le aƫvità Įnalizzate a fornire ai soci e ai terzi una 

informazione veriƟera e correƩa sulla situazione economica, patrimoniale e Įnanziaria della società;   

▪ eīeƩuare con tempesƟvità, correƩezza e buona fede tuƩe le comunicazioni previste dalla legge, dai 
regolamenƟ e dal contraƩo di servizio nei confronƟ di CiƩà Metropolitana, non frapponendo alcun 
ostacolo all’esercizio delle funzioni da queste esercitate;  

È faƩo espresso divieto ai DesƟnatari di:  

▪ realizzare qualsiasi forma di aƫvità inƟmidatoria o vessatoria nei confronƟ di altri eventuali 

concorrenƟ che operano nello stesso seƩore (per esempio, aƩraverso il boicoƩaggio, lo storno di 

dipendenƟ, il riĮuto di contraƩare, ecc.);  

▪ meƩere in circolazione sul mercato nazionale o estero prodoƫ industriali con nomi, marchi o segni 

disƟnƟvi contraīaƫ o alteraƟ;  

▪ porre in vendita o meƩere in circolazione opere dell’ingegno o prodoƫ industriali, con nomi, marchi 

o segni disƟnƟvi nazionali o esteri aƫ ad indurre in inganno il fruitore sull’origine, provenienza o 

qualità dell’opera o del prodoƩo.  

 

I.5 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
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Fermo restando il potere discrezionale dell’OdV di aƫvarsi con speciĮci controlli in seguito alle segnalazioni 
ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale del presente Modello), l’OdV eīeƩua 
periodicamente controlli a campione, sulle aƫvità potenzialmente a rischio del reato di cui alla presente 
sezione della Parte Speciale, direƫ a veriĮcare la correƩa esplicazione delle stesse in relazione alle regole di 
cui al presente Modello e, in parƟcolare, alle procedure interne in essere.  
  

A tal Įne all’OdV viene garanƟto – nel rispeƩo della normaƟva vigente, per esempio in tema di privacy – libero 
accesso a tuƩa la documentazione aziendale rilevante.  
  

 

PARTE SPECIALE → L  

L.1 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria (art. 25-novies del Decreto)  
  
Il reato punisce chi, salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, con violenza o minaccia, o con oīerta o 
promessa di denaro o di altra uƟlità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la 
persona chiamata a rendere davanƟ alla autorità giudiziaria dichiarazioni uƟlizzabili in un procedimento 
penale, quando questa ha facoltà di non rispondere.  

L.2 Aree a rischio  
  
In relazione ai reaƟ relaƟvi a questa sezione le aree ritenute a rischio risultano le seguenƟ:  

▪ gesƟone del contenzioso giudiziale e stragiudiziale di cui sia parte SCMC;  

▪ gesƟone dei rapporƟ con i DesƟnatari chiamaƟ a rendere dichiarazioni uƟlizzabili in un procedimento 

penale in cui è coinvolta SCMC.  

  

L.3 DesƟnatari della parte speciale: principi generali di aƩuazione e di 
comportamento  
  
A tuƫ i DesƟnatari del Modello è faƩo divieto di porre in essere comportamenƟ che possano rientrare nelle 
faƫspecie di reato richiamate dall’arƟcolo 25-novies d.lgs. 231/2001. Sono altresì proibite le violazioni dei 
principi previsƟ nella presente Parte Speciale.  
In parƟcolare, nell’espletamento delle aƫvità considerate sensibili, i DesƟnatari dovranno aƩenersi ai 

seguenƟ principi generali di condoƩa:  
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▪ divieto di indurre chiunque, aƩraverso violenza o minaccia o tramite oīerta o promessa di denaro o 

altre uƟlità, a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria o 

ad avvalersi della facoltà di non rispondere, al Įne di favorire gli interessi di SCMC o per trarne 

altrimenƟ un vantaggio per la medesima;  

▪ prestare una faƫva collaborazione e rendere dichiarazioni veriƟere ed esausƟvamente 

rappresentaƟve dei faƫ nei rapporƟ con l’Autorità Giudiziaria.  

  

L.4 Principi procedurali speciĮci  
  
I seguenƟ principi di comportamento si applicano a tuƫ i DesƟnatari del Modello che siano coinvolƟ nelle 
aƫvità reputate “sensibili” rispeƩo alle faƫspecie di reato contemplate dalla presente sezione. In parƟcolare:  

▪ i DesƟnatari (indagato/imputato, persona informata sui faƫ/tesƟmone o teste assisƟto/imputato in 

un procedimento penale connesso) chiamaƟ a rendere dichiarazioni innanzi all’Autorità Giudiziaria 

in merito all’aƫvità lavoraƟva prestata, sono tenuƟ ad esprimere liberamente la propria 

rappresentazione dei faƫ o ad esercitare la facoltà di non rispondere accordata dalla legge; sono 

altresì tenuƟ a mantenere il massimo riserbo relaƟvamente alle dichiarazioni rilasciate ed al loro 

oggeƩo, ove le medesime siano coperte da segreto invesƟgaƟvo;  

▪ tuƫ i DesƟnatari devono tempesƟvamente avverƟre il loro direƩo Responsabile di ogni aƩo di 

citazione a tesƟmoniare e di ogni procedimento penale che li veda coinvolƟ, soƩo qualsiasi proĮlo, 

in rapporto all’aƫvità lavoraƟva prestata o comunque ad essa aƫnente.  

  

L.5 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
  
I controlli svolƟ dall’Organismo di Vigilanza sono direƫ a veriĮcare la conformità delle aƫvità aziendali ai 
principi espressi nella presente Parte Speciale e, in parƟcolare, alle procedure interne in essere ed a quelle 
che saranno adoƩate in futuro, in aƩuazione della presente Parte Speciale.  
In parƟcolare:  

▪ tuƫ i DesƟnatari devono tempesƟvamente avverƟre l’Organismo di Vigilanza di ogni aƩo di citazione 

a tesƟmoniare e di ogni procedimento giudiziario che li veda coinvolƟ, soƩo qualsiasi proĮlo, in 

rapporto all’aƫvità lavoraƟva prestata o comunque ad essa aƫnente;  

▪ l’Organismo di Vigilanza deve essere informato in merito alle richieste di assistenza legale inoltrate 

all’Azienda speciale dai dipendenƟ in caso di avvio di un procedimento penale a carico degli stessi.  
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PARTE SPECIALE → M  

M.1 ReaƟ ambientali (art. 25-undecies del Decreto)  
  
La presente Parte Speciale si riferisce ai reaƟ ambientali richiamaƟ dalla disposizione di cui all’art. 25-undecies 

del D. Lgs. 231/2001.   

Il decreto legislaƟvo 7 luglio 2011 n. 121 ha determinato l’inserimento nel D.lgs. n. 231/2001 dell’art. 25-

undecies ReaƟ ambientali, che introduce un nuovo catalogo di reaƟ presupposto della responsabilità degli 

enƟ. L’analisi della realtà aziendale di SCMC rispeƩo ai reaƟ contemplaƟ dall’arƟcolo in commento prospeƩa 

come faƫspecie astraƩamente conĮgurabili le seguenƟ.  

  

IlleciƟ connessi alla gesƟone dei riĮuƟ previsto dall’art. 256, commi 1, 3, 5 e 6 D.lgs. 152/2006 che si conĮgura 
nel caso in cui sia svolta – direƩamente o indireƩamente – l’aƫvità di raccolta, trasporto, recupero, 
smalƟmento, commercio ed intermediazione di riĮuƟ – sia pericolosi che non pericolosi – in mancanza della 
prescriƩa autorizzazione, il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di riĮuƟ sanitari pericolosi, la 
realizzazione o la gesƟone di una discarica non autorizzata – anche eventualmente desƟnata ai riĮuƟ 
pericolosi – l’eīeƩuazione di aƫvità non consenƟte di miscelazione di riĮuƟ.  
  

Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari previsto dall’art. 
258, comma 4, D.Lgs. 152/2006 che si conĮgura nel caso in cui sia svolta l’aƫvità di trasporto di riĮuƟ senza 
il formulario ovvero si indichino nel formulario stesso daƟ incompleƟ o inesaƫ.  
  

M.2 Aree a rischio  
  
In relazione ai reaƟ contemplaƟ dalla presente sezione della Parte Speciale M del Modello le aƫvità che 
risultano sensibili sono le seguenƟ:  

▪ aƫvità di gesƟone dei riĮuƟ e sostanze tossiche inquinanƟ nell’ambito della sede SCMC;  

▪ aƫvità di selezione e gesƟone dei fornitori di servizi di analisi, trasporto e smalƟmento dei riĮuƟ, 

soggeƫ autorizzaƟ all’esecuzione di controlli nel seƩore ambientale; 

▪ gesƟone degli adempimenƟ e dichiarazioni obbligatorie per legge in materia ambientale.  

  
 



 

65 

 

M.3 DesƟnatari della parte speciale: principi generali di aƩuazione e di 
comportamento  
  
È faƩo divieto ai DesƟnatari di porre in essere o in qualsiasi modo contribuire alla realizzazione di 

comportamenƟ che possano integrare le faƫspecie di reato previste all’art. 25-undecies del Decreto. In 

parƟcolare, tuƫ i DesƟnatari hanno l’obbligo di:  

▪ operare nel rispeƩo delle leggi e delle normaƟve nazionali ed internazionali vigenƟ in materia 

ambientale;  

▪ osservare le regole della presente Parte Speciale e delle procedure aziendali in materia ambientale;  

▪ redigere e custodire la documentazione relaƟva al rispeƩo delle prescrizioni in materia ambientale, 

consentendo, in tal modo, il controllo sui comportamenƟ e le aƫvità svolte da SCMC;  

▪ segnalare immediatamente ogni situazione di pericolo percepita, sia potenziale che reale, in tema di 

tutela ambientale.  

  

M.4 Principi procedurali speciĮci  
  
Per la gesƟone dei riĮuƟ è previsto l'obbligo di:   

▪ aƩenersi alle disposizioni previste dalle leggi, dai regolamenƟ e dalle Autorizzazioni integrate 

ambientali per quanto aƫene la classiĮcazione e lo smalƟmento di riĮuƟ pericolosi e non pericolosi;  

▪ assicurarsi che nel caso di ricorso ad aziende esterne per lo smalƟmento dei riĮuƟ le stesse 

dispongano delle autorizzazioni necessarie;   

▪ compilare accuratamente la documentazione richiesta dalla normaƟva per procedere allo 

smalƟmento e trasporto dei riĮuƟ.  

È previsto il divieto a carico di tuƫ i soggeƫ che operano in nome e per conto di SCMC (compresi consulenƟ 
esterni) di:  

▪ smalƟre qualsiasi riĮuto prodoƩo nel corso dello svolgimento dell'aƫvità aziendale diversamente da 

quanto previsto dalle norme di legge e operando, in tal modo, una violazione del D.Lgs. 152/2006 e 

s.m.i; 

▪ miscelare i riĮuƟ. 

▪ stoccare riĮuƟ, anche temporaneamente, su siƟ non autorizzaƟ.  
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 M.5 VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
  
È prevista una periodica aƫvità di monitoraggio e veriĮca circa l’applicazione di tali procedure da parte 

dell’OdV in collaborazione con i servizi Qualità e Ambiente delle divisioni operaƟve con Sistema Ambientale 

cerƟĮcato.  

In tema di tutela ambientale l’OdV:  

▪ veriĮca l’aggiornamento della valutazione dei rischi ambientali;  

▪ vigila sulla correƩa applicazione delle procedure aziendali in materia ambientale e sulla loro 

adeguatezza in relazione ai rischi speciĮci eīeƩuando veriĮche a campione;  

▪ esamina qualsiasi segnalazione di pericolo connesso ai rischi o concernente eventuali violazioni delle 

norme di legge.  

  
 

PARTE SPECIALE → N  
 

N.1 Reato di impiego di lavoratori irregolari (art. 25-duodecies, D.Lgs 231/2001 e 
reaƟ ex D.Lgs. 109/2012)  
  
La presente Parte Speciale si riferisce al reato di impiego di ciƩadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 
richiamato dalla disposizione di cui all’art. 25-duodecies del D. Lgs. 231/2001.   
  

Per eīeƩo dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 109/2012, avvenuto il 9 agosto 2012, il novero dei reaƟ che 
possono generare una responsabilità amministraƟva degli enƟ si è arricchito con la faƫspecie criminosa di 
cui sopra. L’arƟcolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012 è stato modiĮcato da ulƟmo dalla Legge 17 oƩobre 2017 
n. 161 (recante “ModiĮche al codice delle leggi anƟmaĮa e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislaƟvo 6 seƩembre 2011, n.159, al codice penale e alle norme di aƩuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale e altre disposizioni. Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle 
aziende sequestrate e conĮscate”), che ha disposto (con l'art. 30, comma 4) l'introduzione dei commi 1-bis, 
1-ter e 1-quater all'art. 25-duodecies in materia di Impiego di ciƩadini di paesi terzi il cui soggiorno è 
irregolare.  
  

Si riporta il testo del nuovo art. 25 duodecies del D.Lgs. 231/01 come modiĮcato dalla legge 161/2017.  

In relazione alla commissione del deliƩo di cui all'arƟcolo 22, comma 12-bis, del decreto legislaƟvo 25 luglio 
1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 150.000 euro.  
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1-bis. In relazione alla commissione dei deliƫ di cui all'arƟcolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di 
cui al decreto legislaƟvo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modiĮcazioni, si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria da quaƩrocento a mille quote.  
  

1-ter. In relazione alla commissione dei deliƫ di cui all'arƟcolo 12, comma 5, del testo unico di cui al decreto 
legislaƟvo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modiĮcazioni, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento 
a duecento quote.  
  
1-quater. Nei casi di condanna per i deliƫ di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente arƟcolo, si applicano le 
sanzioni interdiƫve previste dall'arƟcolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno.  
  

Impiego di ciƩadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. n.  

286/1998)  

Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno 
previsto dal presente arƟcolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini  
di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 
5000 euro per ogni lavoratore impiegato.  
  

 Le pene per il faƩo previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:  

  

a) se i lavoratori occupaƟ sono in numero superiore a tre;  

  

b) se i lavoratori occupaƟ sono minori in età non lavoraƟva;  

  

c) se i lavoratori occupaƟ sono soƩoposƟ alle altre condizioni lavoraƟve di parƟcolare sfruƩamento di cui al 

terzo   comma dell’arƟcolo 603-bis del codice penale.   

  

Per completezza di seguito si riportano i commi richiamaƟ dell’art. 12 del D.lgs. 286/1998  

Disposizioni contro le immigrazioni clandesƟne (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e comma 5, D.Lgs. n. 286/1998)   

Salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente testo unico, 
promuove, dirige, organizza, Įnanzia o eīeƩua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie 
altri aƫ direƫ a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la 
persona non è ciƩadina o non ha Ɵtolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da cinque a 
quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: a) il faƩo riguarda l'ingresso o la 
permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone; b) la persona trasportata è stata esposta 
a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; c) la 
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persona trasportata è stata soƩoposta a traƩamento inumano o degradante per procurarne l'ingresso o la 
permanenza illegale; d) il faƩo è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o uƟlizzando servizi 
internazionali di trasporto ovvero documenƟ contraīaƫ o alteraƟ o comunque illegalmente oƩenuƟ; e) gli 
autori del faƩo hanno la disponibilità di armi o materie esplodenƟ.  
  

Se i faƫ di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle leƩere a), b),  

c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata.  

  

La pena detenƟva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per ogni persona se 
i faƫ di cui ai commi 1 e 3: a) sono commessi al Įne di reclutare persone da desƟnare alla prosƟtuzione o 
comunque allo sfruƩamento sessuale o lavoraƟvo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in 
aƫvità illecite al Įne di favorirne lo sfruƩamento; b) sono commessi al Įne di trame proĮƩo, anche indireƩo.  
  

Fuori dei casi previsƟ dai commi precedenƟ, e salvo che il faƩo non cosƟtuisca più grave reato, chiunque, al 
Įne di trarre un ingiusto proĮƩo dalla condizione di illegalità dello straniero o nell'ambito delle aƫvità punite 
a norma del presente arƟcolo, favorisce la permanenza di quesƟ nel territorio dello Stato in violazione delle 
norme del presente testo unico, è punito con la reclusione Įno a quaƩro anni e con la multa Įno a lire trenta 
milioni. Quando il faƩo è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di 
cinque o piu' persone, la pena e' aumentata da un terzo alla metà.  
 

N.2 Aree a rischio  
In relazione al reato della presente sezione O della Parte Speciale del Modello, le aree ritenute più 
speciĮcatamente a rischio risultano le seguenƟ:   

▪ assunzione del personale, con parƟcolare riferimento ai ciƩadini extracomunitari;   

▪ comunicazione dell'assunzione di ciƩadini extracomunitari agli enƟ pubblici (Sportello Unico per 
l'immigrazione, Centro per l'impiego, ecc) in conformità con la normaƟva vigente;   

▪ eventuale monitoraggio delle scadenze dei permessi di soggiorno e gesƟone dei rinnovi;   

▪ gesƟone dei contraƫ con appaltatori ed altre aziende;   

▪ richiesta di informazioni ai fornitori in merito ai lavoratori impiegaƟ, compresa la possibilità di 

svolgere veriĮche.   

N.3 DesƟnatari della parte speciale: principi generali di aƩuazione e di 
comportamento  
La presente parte speciale deĮnisce delle regole di comportamento rivolte ad amministratori, dirigenƟ/quadri 
e dipendenƟ operanƟ nelle aree di aƫvità a rischio, nonché a collaboratori esterni e contraenƟ ex aĸdamenƟ 
esterni . Tali soggeƫ vengono deĮniƟ, nel loro insieme, DesƟnatari.  
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In parƟcolare, è faƩo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenƟ 
tali che, presi individualmente o colleƫvamente, integrino, direƩamente o indireƩamente, faƫspecie di reato 
previste dall'art. 25-duodiecies del D.Lgs. 231/2001.   
Il datore di Lavoro e le unità organizzaƟve che intervengono nelle aree sensibili (es. Amministrazione) non 
possono impiegare lavoratori stranieri del tuƩo privi di permesso di soggiorno o con un permesso revocato o 
scaduto, del quale non sia stata presentata domanda di rinnovo, documentata dalla relaƟva ricevuta postale.  
Le unità organizzaƟve che intervengono nell’ambito delle aree di rischio sopra individuate operano nel 

rispeƩo dei seguenƟ principi:   

▪ impiegare soltanto lavoratori extracomunitari in possesso di valido permesso di soggiorno;   

▪ richiedere ai lavoratori extracomunitari di esibire il permesso di soggiorno all'aƩo dell'assunzione e a 

seguito del rinnovo dello stesso;   

▪ monitorare le scadenze dei permessi di soggiorno;   

▪ inviare comunicazioni ai dipendenƟ in prossimità della scadenza del permesso di soggiorno;   

▪ archiviare correƩamente la documentazione relaƟva al permesso di soggiorno;   

▪ inviare le comunicazioni agli enƟ pubblici competenƟ, assicurando che le informazioni trasmesse 

siano veriƟere, complete e basate su un'idonea documentazione;   

▪ comunicare all'OdV tramite la scheda dei Ňussi informaƟvi l'assunzione di ciƩadini extracomunitari, 

in modo da poter svolgere ulteriori aƫvità di controllo sulla correƩezza dell'iter seguito.   

N.4 Principi procedurali speciĮci  
  
Ferma l’osservanza della procedura di cui alle Misure integraƟve per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza recante Criteri e modalità per il reclutamento del personale, i seguenƟ principi di comportamento 
si applicano ai DesƟnatari del presente Modello che, a qualunque Ɵtolo siano coinvolƟ nelle aree di rischio 
sopra individuate.  

Ai Įni dell’aƩuazione delle regole elencate, devono rispeƩarsi, oltre ai principi generali, le procedure 

speciĮche qui di seguito descriƩe per i singoli processi sensibili:  

▪ i lavoratori assunƟ direƩamente da SCMC a tempo determinato o indeterminato e gli interinali 

devono fornire copia del codice Įscale, carta di idenƟtà, permesso di soggiorno, passaporto e più 

segnatamente quanto eventualmente indicato nella documentazione consegnata all’aspirante 

lavoratore al momento della valutazione ai Įni dell’assunzione da parte della azienda;  

▪ qualora la SCMC si avvalga di somministrazione di manodopera, SCMC dovrà chiedere direƩamente 

alla agenzia di somministrazione copia della documentazione relaƟva alla regolarità del lavoratore;  
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▪ qualora la SCMC si avvalga di diƩe appaltatrici per l’esecuzione di lavori/servizi da eīeƩuarsi presso 

sedi proprie, SCMC dovrà chiedere direƩamente all’appaltatrice documentazione Įnalizzata a 

comprovare la regolarità del lavoratore ivi operante.  

N.5 VeriĮche dell’Organismo di Sorveglianza  
  
Fermo restando il potere discrezionale dell’OdV di aƫvarsi con speciĮci controlli in seguito alle segnalazioni 
ricevute (si rinvia a quanto esplicitato nella Parte Generale del presente Modello), l’OdV eīeƩua 
periodicamente controlli a campione, sulle aƫvità potenzialmente a rischio del reato di cui alla presente 
sezione della Parte Speciale, direƫ a veriĮcare la correƩa esplicazione delle stesse in relazione alle regole di 
cui al presente Modello e, in parƟcolare, alle procedure interne in essere.  
  

A tal Įne all’OdV viene garanƟto – nel rispeƩo della normaƟva vigente, per esempio in tema di privacy – libero 
accesso a tuƩa la documentazione aziendale rilevante.  

    

PARTE SPECIALE → O 

O.1 ReaƟ Tributari (Art. 25-quinquesdecies, D.Lgs. n. 231/2001)  
  

La presente Parte Speciale si riferisce ai reaƟ tributari richiamaƟ dalla disposizione di cui all’art. 

25quinquiesdecies del D. Lgs. 231/2001.  

  

Tra le importanƟ novità previste dalla Legge n. 157 del 19 dicembre 2019 (entrata in vigore il 25 dicembre 
2019), che ha converƟto il D.L. n. 124/2019 (c.d. “Decreto Fiscale”), vi è l’inclusione di taluni reaƟ tributari 
previsƟ dal D. Lgs. n. 74/2000 tra quelli presupposto della responsabilità amministraƟva degli enƟ (nuovo art. 
25-quinquiesdecies del D. Lgs. n. 231/2001, introdoƩo dall’art. 39, co. 2, del D.L. n. 124/2019).  
  

Il comma 1, leƩera c), dell’arƟcolo 5 del successivo D.Lgs. 75/2020 è dedicato invece all'integrazione delle 
previsioni dell'arƟcolo 25-quinquiesdecies relaƟvo alla responsabilità delle persone giuridiche da deliƩo 
tributario: è stato necessario, infaƫ, prevedere la responsabilità egli enƟ - sempre che ricorrano le condizioni 
di applicazione della direƫva, ovvero la commissione del faƩo in parte in territorio di altro Stato membro e 
un'imposta sul valore aggiunto evasa di almeno dieci milioni di euro - per i deliƫ non compresi nella disciplina 
di recente introduzione, ovvero per i deliƫ:  

▪ Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. 2000, n. 74);  

▪ Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. 2000, n. 74);  

▪ Indebita compensazione (art. 10 quater D.Lgs. 2000, n. 74).   
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Anche in questo caso, in accoglimento delle osservazioni formulate dalla 14 Commissione del Senato e dalla 
XIV Commissione della Camera, è parso opportuno speciĮcare ulteriormente la disposizione al Įne di renderla 
ancor più aderente al testo dell'arƟcolo 3, paragrafo 2, leƩera b), in parƟcolare per ciò che concerne la 
necessita che i suddeƫ reaƟ presupposto siano commessi «nell'ambito di sistemi fraudolenƟ 
transfrontalieri». Si è, pertanto, correlaƟvamente provveduto ad eliminare l’originario e più generico 
riferimento alla circostanza che le condoƩe deliƩuose risultassero poste in essere «anche in parte nel 
territorio di altro Stato membro dell’Unione europea». 
Ulteriore intervento legislaƟvo in materia si era avuto con il DLGS n.156 del 4 oƩobre 2022 e con il Dlgs n.87 
del 14 giugno 2024. 
In parƟcolare, sono state apportate modiĮche all’interno dell’art. 25- quinquiesdecies del Dlgs 231/01 (reaƟ 
tributari) ed  in parƟcolare all’art.10 -quater “indebita compensazione” è stato aggiunto il comma 2-bis 
sull’eventuale esclusione della punibilità dell’agente in merito alle speƩanze  del credito. 
Con la revisione del sistema sanzionatorio tributario sono state apportate modiĮche al Dlgs n.74 del 10 Marzo 
2000. 
Si rinvia al testo di legge citato per gli approfondimenƟ sanzionatori. 
  
Per quanto concerne la presente parte speciale O, si provvede qui di seguito a fornire una breve descrizione 
dei reaƟ contemplaƟ nell’art. 25-quinquiesdecies del D.Lgs. 231/01, ritenuƟ applicabili all’aƫvità di SCMC.  
  

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di faƩure o altri documenƟ per operazioni inesistenƟ (art. 2 D.Lgs. n. 

74/2000)  

Il reato in esame punisce chiunque, al Įne di evadere le imposte sui reddiƟ o sul valore aggiunto, avvalendosi 
di faƩure o altri documenƟ per operazioni inesistenƟ, indica in una delle dichiarazioni relaƟve a deƩe imposte 
elemenƟ passivi Įƫzi.  
  

Il faƩo si considera commesso avvalendosi di faƩure o altri documenƟ per operazioni inesistenƟ quando tali 
faƩure o documenƟ sono registraƟ nelle scriƩure contabili obbligatorie, o sono detenuƟ a Įne di prova nei 
confronƟ dell'amministrazione Įnanziaria.  
  

Se l'ammontare degli elemenƟ passivi Įƫzi è inferiore a euro centomila, la pena è diminuita.   

  

Dichiarazione fraudolenta mediante altri arƟĮci (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000)  

Fuori dai casi previsƟ dall'arƟcolo 2 D.Lgs. n. 74/2000, Il reato in esame punisce chiunque, al Įne di evadere 
le imposte sui reddiƟ o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggeƫvamente o 
soggeƫvamente ovvero avvalendosi di documenƟ falsi o di altri mezzi fraudolenƟ idonei ad ostacolare 
l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione Įnanziaria, indica in una delle dichiarazioni relaƟve a 
deƩe imposte elemenƟ aƫvi per un ammontare inferiore a quello eīeƫvo od elemenƟ passivi Įƫzi o crediƟ 
e ritenute Įƫzi, quando, congiuntamente:  
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a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila;   

  

b) l'ammontare complessivo degli elemenƟ aƫvi soƩraƫ all'imposizione, anche mediante indicazione di 

elemenƟ passivi Įƫzi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elemenƟ aƫvi 

indicaƟ in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora 

l'ammontare complessivo dei crediƟ e delle ritenute Įƫzie in diminuzione dell'imposta, è superiore al 

cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila.  

   
 Il faƩo si considera commesso avvalendosi di documenƟ falsi quando tali documenƟ sono registraƟ nelle 
scriƩure contabili obbligatorie o sono detenuƟ a Įni di prova nei confronƟ dell'amministrazione Įnanziaria.  

  

Ai Įni dell'applicazione della disposizione del comma 1, non cosƟtuiscono mezzi fraudolenƟ la mera 
violazione degli obblighi di faƩurazione e di annotazione degli elemenƟ aƫvi nelle scriƩure contabili o la sola 
indicazione nelle faƩure o nelle annotazioni di elemenƟ aƫvi inferiori a quelli reali.  
  

Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000)  

Fuori dei casi previsƟ dagli arƟcoli 2 e 3 D.Lgs. n. 74/2000, Il reato in esame punisce chiunque, al Įne di 
evadere le imposte sui reddiƟ o sul valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni annuali relaƟve a deƩe  
imposte elemenƟ aƫvi per un ammontare inferiore a quello eīeƫvo od elemenƟ passivi inesistenƟ, quando, 
congiuntamente:  
  

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila;  

  

b) l'ammontare complessivo degli elemenƟ aƫvi soƩraƫ all'imposizione, anche mediante indicazione di 

elemenƟ passivi inesistenƟ, è superiore al dieci per cento dell'ammontare complessivo degli elemenƟ 

aƫvi indicaƟ in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due milioni.  

  

Ai Įni dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si Ɵene conto della non correƩa classiĮcazione, 
della valutazione di elemenƟ aƫvi o passivi oggeƫvamente esistenƟ, rispeƩo ai quali i criteri concretamente 
applicaƟ sono staƟ comunque indicaƟ nel bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai Įni Įscali, della 
violazione dei criteri di determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non 
deducibilità di elemenƟ passivi reali.  
  

Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a faƫ punibili le valutazioni che complessivamente 
considerate, diīeriscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle correƩe. Degli imporƟ compresi in tale 
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percentuale non si Ɵene conto nella veriĮca del superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, 
leƩere a) e b).  

  

Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000)  

Il reato in esame punisce chiunque, al Įne di evadere le imposte sui reddiƟ o sul valore aggiunto, non 
presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relaƟve a deƩe imposte, quando l'imposta evasa è 
superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad euro cinquantamila.  
  

È punito altresì chiunque non presenta, essendovi obbligato, la dichiarazione di sosƟtuto d'imposta, quando 
l'ammontare delle ritenute non versate è superiore ad euro cinquantamila.  
  

Ai Įni della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis dello stesso arƟcolo, non si considera omessa la 
dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non soƩoscriƩa o non redaƩa su 
uno stampato conforme al modello prescriƩo.   
  

Emissione di faƩure o altri documenƟ per operazioni inesistenƟ (art. 8 D.Lgs. n. 74/2000) È punito chiunque, 
al Įne di consenƟre a terzi l'evasione delle imposte sui reddiƟ o sul valore aggiunto, emeƩe o rilascia faƩure 
o altri documenƟ per operazioni inesistenƟ.  
  

Ai Įni dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di più faƩure o 
documenƟ per operazioni inesistenƟ nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come un solo 
reato.   
  

Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle faƩure o nei documenƟ, per periodo d'imposta, è inferiore 
a euro centomila, la pena è diminuita.   
  

Occultamento o distruzione di documenƟ contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000)  

Salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, Il reato in esame punisce chiunque, al Įne di evadere le imposte 
sui reddiƟ o sul valore aggiunto, ovvero di consenƟre l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tuƩo o in parte 
le scriƩure contabili o i documenƟ di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consenƟre la 
ricostruzione dei reddiƟ o del volume di aīari.   
  

SoƩrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000)  

Il reato in esame punisce chiunque, al Įne di soƩrarsi al pagamento di imposte sui reddiƟ o sul valore aggiunto 
ovvero di interessi o sanzioni amministraƟve relaƟvi a deƩe imposte di ammontare complessivo superiore ad 
euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri aƫ fraudolenƟ sui propri o su altrui beni idonei a 
rendere in tuƩo o in parte ineĸcace la procedura di riscossione coaƫva. Se l'ammontare delle imposte, 
sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.  



 

74 

 

È punito altresì chiunque, al Įne di oƩenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tribuƟ e relaƟvi 
accessori, indica nella documentazione presentata ai Įni della procedura di transazione Įscale elemenƟ aƫvi 
per un ammontare inferiore a quello eīeƫvo od elemenƟ passivi Įƫzi per un ammontare complessivo 
superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è superiore ad euro 
duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.  
Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000)  

 Il reato in esame punisce chiunque non versa le somme dovute, uƟlizzando in compensazione, ai sensi 
dell'arƟcolo 17 del decreto legislaƟvo 9 luglio 1997, n. 241, crediƟ non speƩanƟ, per un importo annuo 
superiore a cinquantamila euro.  
  

È punito altresì chiunque non versa le somme dovute, uƟlizzando in compensazione, ai sensi dell'arƟcolo 17 
del decreto legislaƟvo 9 luglio 1997, n. 241, crediƟ inesistenƟ per un importo annuo superiore ai 
cinquantamila euro.  
  

O.2 Aree a rischio  
  

In relazione ai reaƟ contemplaƟ dalla presente sezione della Parte Speciale M del Modello le aƫvità che 
risultano sensibili sono le seguenƟ:  

▪ Formazione del bilancio e processo Įscale;   

▪ Ciclo passivo;   

▪ Ciclo aƫvo;   

▪ GesƟone amministraƟva del personale.   

O.3 Principi procedurali speciĮci   
  

La presente parte speciale deĮnisce delle regole di comportamento rivolte ad amministratori, dirigenƟ e 
dipendenƟ operanƟ nelle aree di aƫvità a rischio, nonché a collaboratori esterni. Tali soggeƫ vengono 
deĮniƟ, nel loro insieme, DesƟnatari. In parƟcolare, i suddeƫ soggeƫ sono tenuƟ al rispeƩo dei seguenƟ 
principi di comportamento:   

• monitoraggio costante dell’evoluzione del quadro normaƟvo di riferimento;  

• veriĮca della completezza e correƩezza dei daƟ necessari al calcolo delle imposte;  

• veriĮca di accuratezza del processo di determinazione delle imposte direƩe e indireƩe;  

• formale approvazione, nel rispeƩo delle deleghe e delle procure in essere, dei modelli dichiaraƟvi e 

di versamento delle imposte;  
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• rispeƩo delle tempisƟche per la presentazione delle dichiarazioni annuali e per il versamento delle 

imposte verso la P.A.;  

• tracciabilità della documentazione prodoƩa nel corso dell’aƫvità di determinazione delle imposte e 

di tenuta e aggiornamento dei registri Įscali;  

• sia soƩoposta a speciĮci controlli l’esecuzione di un’operazione nel caso in cui questa sia contornata, 

dal punto di vista Įscale, da un orientamento contrario da parte della giurisprudenza o da 

interpretazioni dubbie da parte dell'Agenzia delle Entrate. In parƟcolare, quando viene valutata 

l’aƩuazione di operazioni con impaƫ Įscali rilevanƟ e tali operazioni siano contornate, dal punto di 

vista Įscale, da un orientamento contrastante da parte della giurisprudenza o da interpretazioni 

dubbie da parte dell'Agenzia delle Entrate, deve essere sempre coinvolto il consulente Įscale esterno 

e possono essere adoƩate solo previo coinvolgimento del verƟce aziendale.  

 

O.4 Controlli speciĮci   
  

Con riferimento all’aƫvità di “Formazione del bilancio e processo Įscale”, la SCMC sta implementando i 
seguenƟ controlli:   

• sono presenƟ speciĮci principi e regole di condoƩa nel Codice EƟco avenƟ ad oggeƩo la trasparenza 

delle operazioni contabili.  

• la gesƟone degli aspeƫ Įscali ordinari (es. dichiarazione IVA annuale, dichiarazione dei reddiƟ ai Įni 

IRES e IRAP, dichiarazione dei sosƟtuƟ d’imposta e cerƟĮcazioni uniche etc.)  è demandata ad uno 

Studio esterno specializzato;  

• La redazione e compilazione delle dichiarazioni viene predisposta dal consulente esterno aƩraverso 

l’estrazione dei daƟ dal sistema gesƟonale amministraƟvo contabile in uso alla Società.   

 

• la SCMC ha formalizzato apposito contraƩo con lo Studio esterno avente ad oggeƩo:   

▪ GesƟone degli adempimenƟ Įscali;   

▪ Predisposizione bilancio annuale.   

• lo Studio esterno si occupa della predisposizione e deĮnizione dei seguenƟ documenƟ: lo stato 

patrimoniale, il conto economico e rendiconto Įnanziario e la nota integraƟva in conformità alle leggi 

vigenƟ in Italia. La bozza di progeƩo del bilancio, dopo essere stata predisposta, viene soƩoposta 

all’organo amministraƟvo della società per l’approvazione.  

• Il controllo contabile della società è esercitato dal Collegio dei Revisori.  
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• La contabilità viene gesƟta dallo uĸcio interno, sulla base dei documenƟ contabili acquisiƟ.  
In parƟcolare, l’aƫvità comprende:   

▪ il controllo formale dei documenƟ ricevuƟ;  

▪ la registrazione dei documenƟ.  

• Successivamente alla contabilizzazione, i documenƟ vengono ordinaƟ negli archivi del gesƟonale in 

uso alla Azienda. La società ha aderito all’apposito regime di conservazione reso disponibile 

dall’Agenzia delle Entrate per quanto concerne le faƩure eleƩroniche.  

• La società è soƩoposta alla Vigilanza da parte di CiƩà Metropolitana di Catania avente ad oggeƩo la 

veriĮca dei risultaƟ della gesƟone per valutare il conseguimento degli obieƫvi programmaƟci e 

l’eĸcienza ed economicità della gesƟone aƩuata.  

  

Con riferimento all’aƫvità di “Ciclo Passivo – acquisto di beni o servizi”, la SCMC ha implementato i seguenƟ 
controlli:   

• sono previsƟ speciĮci principi e regole di condoƩa volƟ a tutelare il correƩo svolgimento delle 

operazioni di acquisto di beni e servizi e di scelta dei fornitori.  

• la SCMC si avvale di uno speciĮco sistema gesƟonale per la contabilizzazione/archiviazione delle 

faƩure passive emesse nei confronƟ della SCMC.   

• GesƟone pagamenƟ: si rinvia agli ordini di servizio contenuƟ in bacheca    

• L'operaƟvità dei processi già implementaƟ garanƟsce una separazione di funzioni nell'ambito delle 

fasi di gesƟone delle richieste di acquisto, ricevimento bene/servizio; contabilizzazione e pagamento 

ai fornitori.   

• le scadenze di pagamento relaƟve alle faƩure passive vengono ordinate ed inserite all’interno di un 

apposito Įle Excel che viene aggiornato giornalmente dall’Uĸcio Contabilità.   

• il Presidente è stato delegato con aƩo di nomina e apposita delibera del CDA ad eīeƩuare operazioni 

inerenƟ l’ordinaria e la straordinaria amministrazione.  

• la società per gli acquisƟ sta procedendo alla formalizzazione delle procedure che verrà struƩurata 
aƩraverso le seguenƟ fasi:   

 Individuazione prodoƩo/servizio da acquistare;   

 Indagine di mercato circa il prodoƩo/servizio da acquistare;   
 Richiesta e comparazione prevenƟvi;   

 Negoziazione del prezzo;   

 Autorizzazione della spesa.  
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 Con riferimento all’aƫvità di “Ciclo Aƫvo e recupero crediƟ”, la Società ha implementato i seguenƟ controlli:   

• sono previsƟ principi eƟci e regole di condoƩa volte a sƟgmaƟzzare comportamenƟ integranƟ le 

faƫspecie di reato in esame.  

• il rapporto tra SCMC e soggeƫ terzi viene formalizzato aƩraverso apposiƟ contraƫ /convenzioni. 

• Il rapporto tra SCMC è regolato dal contraƩo di servizio con CiƩà Metropolitana che regola anche 

prestazioni e corrispeƫvi. 

 

Con riferimento all’aƫvità di “GesƟone AmministraƟva del personale”, la Società ha implementato i seguenƟ 
controlli:   

• la Società ha formalizzato uno speciĮco contraƩo con uno Studio esterno avente ad oggeƩo 

prestazioni professionali inerenƟ all’amministrazione del personale dipendente nonché la gesƟone 

dei contraƫ di collaborazione coordinata e conƟnuaƟva e a progeƩo. In parƟcolare, lo Studio esterno 

provvede ai seguenƟ adempimenƟ per conto di SCMC:   

 ▪  AdempimenƟ mensili:  

 Elaborazione cedolini paga e relaƟvo riepilogo cantabile del mese;  

 ✓ Compilazione modelli versamento contribuƟ INPS:  

 DM 10/2  

 MOD.F24  

 Compilazione disƟnta per versamenƟ IRPEF MOD.F24;  

 Compilazione prospeƩo contabile;  

 Elaborazione TraƩamento di Fine Rapporto per eventuali cessazioni di rapporƟ di lavoro.   

 ▪  AdempimenƟ annuali:  

 Conguaglio annuale IRPEF;  

 Conteggi per accantonamenƟ annuali TFR; 

  ✓ AdempimenƟ INAIL:; 

 Dichiarazione delle retribuzioni annuali;   

 Elaborazione e compilazione Modelli CUD;  

 Sviluppo e redazione Modello 770 (Quadri relaƟvi al personale dipendente); 

  Elaborazione Modello 770 per invio telemaƟco.  
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• l’Uĸcio Amministrazione, successivamente alla predisposizione della documentazione da parte dello 

Studio esterno, svolge una veriĮca sulla correƩezza della stessa prima di procedere al relaƟvo 

pagamento.   

• La SCMC si avvale di uno speciĮco sistema gesƟonale per le presenze del personale dipendente in 

fase di aggiornamento. 

• la SCMC ha formalizzato alcune procedure su richieste ferie e permessi. Si rinvia alle disposizioni di 
servizio contenute in bacheca aziendale. 

 

 

Si riporta abstract ORDINE DI SERVIZIO N. 6 DEL 12.03.2025 REGOLAMENTAZIONE DELLE PRESTAZIONI DI 
LAVORO STRAORDINARIE 

 “(…) Anche in considerazione della situazione economico-patrimoniale dell’Azienda, non è consenƟto di 
norma svolgere aƫvità lavoraƟva eccedente l’orario di lavoro contraƩualemente previsto. In ogni caso, sarà 
da privilegiare il recupero delle ore soƩo forma di riposi compensaƟvi. TuƩavia, per speciĮche esigenze è 
facoltà dell'Azienda chiedere ai dipendenƟ lo svolgimento di prestazioni di lavoro straordinario eccedente 
l'orario normale di lavoro, entro i limiƟ previsƟ dal CCNL applicabile e dalla legge. In tali casi, l’Azienda, 
mediante l’Uĸcio “Personale”, ne darà tempesƟva comunicazione al dipendente interessato. Nel caso in cui 
sia il dipendente a rappresentare la necessità di eīeƩuare prestazioni lavoraƟve in eccedenza rispeƩo al 
normale orario di lavoro, sarà necessario oƩenere una prevenƟva autorizzazione per l'uƟlizzo del lavoro 
straordinario. Pertanto, i dipendenƟ che ritenessero sussistente l'esigenza di svolgere lavoro straordinario, 
dovranno soƩoporre all’Uĸcio Personale, entro il giorno 25 del mese precedente, un monte di ore di lavoro 
straordinario che ritengono di dover svolgere nel mese successivo, individuandone analiƟcamente le ragioni 
giusƟĮcatrici con precisa indicazione delle moƟvazioni che non consentono il ricorso al lavoro ordinario, come 
da modulo allegato. L'Azienda, leƩe le moƟvazioni a fondamento della richiesta pervenuta dal dipendente, 
potrà autorizzare in tuƩo, o in parte, la richiesta di lavoro straordinario formulata o potrà rigeƩarla 
integralmente. Le ore di lavoro straordinario svolte in assenza di prevenƟva autorizzazione scriƩa non 
verranno retribuite”. 

 

VeriĮche dell’Organismo di Vigilanza  
I controlli svolƟ dall’Organismo di Vigilanza sono direƫ a veriĮcare la conformità delle aƫvità aziendali ai 
principi espressi nella presente Parte Speciale e, in parƟcolare, alle procedure interne in essere ed a quelle 
che saranno adoƩate in futuro, in aƩuazione della presente Parte Speciale.  
In parƟcolare:  

• eventuali carenze e violazioni che presenƟno rilevanza soƩo il proĮlo del Modello OrganizzaƟvo 231, 
nonché di ogni faƩo o anomalia riscontraƟ che rientrino nell’ambito dei processi valutaƟ come 
sensibili per la commissione dei reaƟ presupposto, rilevaƟ dal Collegio dei Revisori e dal RPCT 
nell’esercizio delle proprie aƫvità di controllo.  
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DISPOSIZIONI FINALI 
 

Per tuƩo quanto non contemplato nel presente aƩo, si rinvia al dlgs 231/01 , al codice penale, al codice civile 
, alle leggi, regolamenƟ e aggiornamenƟ normaƟvi intervenuƟ in materia di reaƟ presupposto e responsabilità 
amministraƟva degli EnƟ. 
In materia di procedure di aĸdamento a terzi, l’Ente si conforma a quanto previsto dal Piano Triennale per la 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTCT) vigente, il quale disciplina in deƩaglio criteri, 
modalità e misure organizzaƟve Įnalizzate a garanƟre trasparenza, tracciabilità, imparzialità e parità di 
traƩamento nelle procedure di selezione e aĸdamento. 
Ai Įni dell’aƩuazione del presente Modello organizzaƟvo e di GesƟone, le funzioni e gli uĸci competenƟ sono 
tenuƟ ad applicare integralmente le disposizioni contenute nel PTCT, nonché ogni successivo aggiornamento 
o integrazione dello stesso, quale parte integrante e sostanziale del sistema di controllo interno. 
L’inosservanza delle procedure e delle prescrizioni previste  dal PTCT nell’ambito degli aĸdamenƟ a terzi 
cosƟtuisce violazione del Modello, con le conseguenƟ ricadute soƩo il proĮlo disciplinare e sanzionatorio, ai 
sensi della normaƟva vigente e del sistema sanzionatorio interno adoƩato dall’Ente. 
In ordine ai reaƟ presupposto in materia di gare e approvvigionamenƟ di beni e servizi, oltre ai reaƟ 
contemplaƟ nel presente aƩo, si rinvia al catalogo dei reaƟ presupposto del D.LGS 231/2001 e al PTCT 
richiamato. 
In parƟcolare, Il 4 oƩobre 2023 è stato converƟto in legge – con modiĮcazioni – il D.L. 105/2023 recante 
“Disposizioni urgenƟ in materia di giusƟzia, Covid e Ministero della Cultura” (il “Decreto GiusƟzia”), che 
apporta alcune rilevanƟ modiĮche anche al D.Lgs. 231/2001 (il “Decreto 231”). 
 

 

Tra le novità si segnala l’introduzione nel catalogo dei reaƟ presupposto del Decreto 231 di tre nuove 
faƫspecie: Turbata libertà degli incanƟ (art. 353 c.p.), Turbata libertà del procedimento di scelta del 
contraente (art. 353-bis c.p.) e Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis c.p.). 
Si rinvia all’allegato elenco reaƟ ex 231 e quadro sinoƫco comparaƟvo d.lgs. 231/2001 e Legge 190/2012 
(per la parte compaƟbile ex Linee guida Anac all’Azienda Speciale nella forma di Ente Pubblico Economico) 
Per l’aggiornamento dei reaƟ presupposto (ulƟmo aggiornamento: 8 agosto 2025) si rinvia alla pagina internet 
“231 reaƟ presupposto” collegata in tempo reale con le fonƟ isƟtuzionali di aggiornamento dei reaƟ de 
quibus. 
 

 

 

Sono aƫ integranƟ il presente aƩo: 
-Statuto Aziendale 

- aƫ di nomina CDA e deleghe gesƟonali 
-organigramma aziendale 

- contraƩo di servizio con CiƩà Metropolitana di Catania e aƫ integraƟvi 
-PTCT e aƫ integraƟvi 
-Codice EƟco 
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- ordini di servizio e norme di corporate governance 

- Testo Unico sulla sicurezza sul Lavoro Dlgs 81/08 

- codice dei contraƫ pubblici Dlgs 36/2023 aggiornato al correƫvo (Dlgs 205/24) Įno al decreto 
infrastruƩure (Dl 73/2025). 
 

Si allega elenco reaƟ ex 231 e quadro sinoƫco comparaƟvo d.lgs. 231/2001 e Legge 190/2012 (per la parte 
compaƟbile ex Linee guida Anac all’Azienda Speciale nella forma di Ente Pubblico Economico)  

  

 


